
ANNO VI - N. 214 Venerdì 23 settembre 1977 - L. 200 

Si 

- . - . 

• • . . 

ì • . 

: - : ^ - r : ; - ; 

Quot id iano SpeOizior>e m aC>tx>namento posta ie • G ruppo ^ ÌQ D(r«t tor«: Enr ico Oeagho - D t f «no r« ' r *«ponMt>U« M iche le Taverna R*da<'.or>e: via dei Magazz in i Ger>«raii 32 /A. fe te fon i 571796 - 5740613 - S740638 • d i f t iM lo 
n«. Telefono 5742106. c o n t o cò r ren ie posta le 49795006 in tes ta to a Lo t ta Cont inua '. via DaocJolo 10. Roma Prezzo • « ' • • U r o : Svizzera, fr 1.10 Autortzz^zlorU: Regis t raz ione dei Tntwinate d i Roma ,n. 1442 de i 13 marzo 1972; Au to r i zzaz ione a 
g iornale mura le de l Tr ibuna le di Roma n 15751 del f g e n n a i o 1975 • T ipograf ia : c 15 G i u g n o * , vta dei Magazz in i Genera l i 30 Teiefor>o 576971 Abbonament i : I tal ia anr»o i i re 30000. semest ra le l i re 15 000 - Es tero anno l i re 36000. se-
mes i ' a le l ire ?1 000 - Spediz ione posta ord inar ia su n c h i e s ' a può essere e f fe t tua ta per posta aerea Ve rsamen to da e f fe t fuars ' sul con to co r ren te posta le n 49795008 in tes ta to a "Lo t t a Con t i nua " via DSrKtofo 10 Roma 

Oggi il via al convegno internazionale contro la repressione 

BOLOGNA, OH CARA... 
In realtà il convegno è già cominciato con affollatis-
sime assemblee e con la presenza di molte migliaia 
di compagni nel centro della città. Momenti di ten-
sione dopo l'attentato alla caserma dei carabinieri, 
ma poi il clima torna disteso. Definito il programma 
dei lavori. Nell'interno del giornale e nell'inserto: la 
cronaca delle ultime 2 giornate, interviste con i primi 
compagni arrivati, commenti, materiale di dibattito 
dalle compagne femministe, da nuclei operai, dalla 
sinistra sindacale milanese. In ultima pagina il pro-
gramma dei « 3 giorni » e informazioni utili su come 
e dove mangiare, dormire, partecipare alle discus-
sioni, spostarsi. Roma, 21 - La testa del corteo (15.000} per i compagni In galera 

Senza garanzie 
he prime nubi che an-

nunciavano per l'autunno 
un nubifragio di recessio-
ne e disoccupazione era-
no state avvistate già ver-
so la fine di agosto. E-
rano annunciate da un 
dato che paradossalmente 
veniva presentato come 
fonte di ottimismo e di 
* orgoglio»: «la lira si 
sta rafforzando, l inflazio 
ne (pur ancora fra le più 
alte dell'Europa) non 
raggiunge i livelli astro-
nomici degli anni passati, 
e infine la bilancia dei 
pagamenti è ritornata, do-
po moltissimi mesi, in leg-
gero attivo ». La fiducia 
concessaci dai partners a-
mericani e tedeschi era 
stata ben riposta, gli ita-
liani avevano tirato la 
cintola (e avrebbero do-
vuto continuare così sia 
ben chiaro), ina l'onore 
nazionale era salvo. I più 
più avveduti commentato-
ri avevano però sùbito 
sollevato dubbi e riserve. 
Come mai la lira si ir-
robustiva, come mai la 
bilancia dei pagamenti, 
nmostante il grosso ca-
rico dei debiti, reggeva? 
Certo c'è il turismo, ma 
la ragione principale non 
poteva che essere il crollo 
degli ordini di materie 
prime, di intermedi e di 
tecnologie. La caratteri-
stica < rigidità» delle im-
portazioni italiane (mate-
rie prime appunto, generi 
alimentari e petrolio) che 

aveva tante volte var fi-
cato il tentativo di rista-
bilire l'equilibrio tra im-
portazioni ed esportazioni 
attraverso la svalutazione 
poteva essere stata scon-
fitta? 

Neanche per sogno ri-
spondono i critici. La 

' composizione delle nostre 
importazioni era rimasta 
immutata, quello che va-
riava era la sua dimen-
sione globale. In una pa-
rola i magazzini delle in-
dustrie (per quanto ri-
guarda materie prime e 
intermedie) si stavano 
svuotando. La prospettiva 
di fallimenti a catena, di 
cassa integrazione, di li-
cenziamenti di massa era 
imminente. 

Ecco oggi, a conferma 
della giustezza (terribile 
per altro) di queste pre-
visioni, il dato sul crollo 
della produzione in luglio. 
Dopo 19 mesi in cui l'in-
dice della produzione a-
veva fatto registrare con-
tinui anche se lenti pro-
gressi; in luglio la ca-
duta. Si tratta di una di-
minuzione rispetto al lu-
glio del im del 7,7% (te-
nendo conto del numero 
effettivo di giorni lavorati 
si scende al 4,4%). Ma 
quel che conta è che il 
« trend » ascendente si è 
interrotto e pare decisa-
mente invertirsi. Contem-
poraneamente, i disoccu-
pati nel periodo gennaio-

(continua a pag. 2) 

Governo in cerca di' grane: 
fermo dì polizia e recessione 

Articoli a pagina 2 

Centrali: e se si rinviasse di 1 anno? 
Il 27 inizia alla Camera il dibattito sulle centrali. 

Corre voce che Donat-Cattin prepari un nuovo piano 
governativo. In un comunicato 11 gruppo di DP chie-
de di rinviare di un anno la discussione snUe cen-

trali, su proposta di nn largo arco di personalità. 
Tutta la questione delle centrali nucleari, con il loro 
carico di morte, va dunque a una stretta: il movi-
mento contro le centrali deve farsi sentire. 

Agnes Heller 
A pagina 6-7 un'intervista con 
la compagna ungherese su 
Marx e i bisogni. 

La "tigre" 
di Dario Fo 

In un'intervista Dario Fo ci rac-
conta che cosa si aspetta e co-
sa spera dal convegno e lo 
spettacolo che terrà domenica 
a Bologna (nell'inserto). 

Simone 
De Beauvoir 

Sul numero di domani un col-
loquio di femministe italiane 
con l'autrice del « Secondo 
sesso». Domenica comparirà 
un'intervista a David Cooper. 

Manitou odia gli 
invasori dell'isola 

Un appello ai popoli d'Europa 
del capo Sioux "Ferita Pro-
fonda". 
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Recessione: ci siamo dentro 
La produzione è crollata a luglio del 7,7% Centinaia di migliaia di posti di lavoro in pericolo, intanto il go-
verno procede al "risanamento" delle Partecipazioni statali minacciando licenziamenti e cassa integra-
zione per ritalsider l'Alfa Sud e l'Egam, e regalando le imprese "buone" ai privati. Frattanto governo e 
partiti si Incontrano per decidere i nuovi sacrifici. 

Finalmente si parla 
di sacrifici! 

Incontro governo - partiti dell'astensione 

Roma, 22 — Si è svol-
to oggi il primo incontro 
politico ufficiale che do-
vrebbe portare all'attua-
zione dell'accordo pro-
grammatico tra i partiti 
firmato il luglio scorso, a 
cui hanno partecipato i 
maggiori esperti economi-
ci dei sei partiti ed i mi-
nistri Stammati e Merlino 
(Tesoro e Bilancio). 

I partiti dell'astensione, 
arrivano al tavolo degli in-
contri ufficiali quando le 
decisioni — almeno nelle 
loro linee generali — sono 
già state prese. Ieri in-
fatti si era tenuto un in-
contro « in famiglia » fra 
Andreotti, i ministri Bisa-
glia, Stammati e Morlino, 
il presidente Baffi e i 
rappresentanti degli Enti 
di stato Petrilli, Sette e 
Jacoboni, più i presidenti 
delle sedicenti « organiz-
zazioni di massa » demo-
cristiane (Coldiretti, arti-
giani, commercianti). 

Grande imputato è il bi-
lancio dello stato: l'infla-
zione per il prossimo anno 
non dovrà superare il 10 
per cento, giura Morlino; 
Baffi aggiunge che si può 
anche scendere sotto que-
sta cifra. Perché questi 
sono gli impegni presi col 
FMI, ed inoltre è l'unico 
modo per rimettere e man-
tenere in attivo la bilan-
cia valutaria: c 'è comun-
que uno scotto da pagare, 
ed è quello della recessio-
ne interna, del calo della 
produzione e dell'occupa-
zione, come i dati di lu-
glio dimostrano. 

E' con dispiacere che 
Andreotti ed i dicasteri e-
conomici e finanziari han-
no perciò fatto capire agli 
enti deUe PP.SS. che «l'an-
no prossimo incasseranno 
le cifre di loro competen-
za in modo rallentato »: ci 
si avvia cioè verso quelle 
scelte da tempo chieste 
dal capitalismo privato 
per l'impresa pubblica, di 

efficientismo e di non pe-
sare sul bilancio dello sta-
to. Il risultato prevedibile 
è la chiusura di molte a-
ziende (i rami secchi) con 
conseguente cassa integra-
zione e disoccupazione. Ma 
non basta; mentre per al-
cune voci, come quelle mi-
litari, si prevede solo un 
dilazionamento, già si pen-
sa ad un ulteriore netto 
taglio delle spese nel set-
tore degli « investimenti 
sociali ». Si p r ( ^ a anche 
una riduzione dell'inciden-
za automatica della con-
tingenza sul sistema pen-
sionistico dell'Inps (leggi: 
blocco delle pensioni). Un' 
altra proposta di «auste-
rity » riguarda infine un 
taglio di 500 miliardi per 
le spese delle supplenze 
scolastiche. Insomma un 
rastrellamento indiscrimi-
nato di fondi da destina-
re agli investimenti: dopo 
la recessione, già si punta 
all'inflazione? 

(Continua dalla pagina) 
giugno 1977, sono aumen-
tati di 500.000 unità ri-
spetto al primo semestre 
del 1976. Ora anche non 
volendo considerare (ma 
perché?) i 250.000 giova-
ni iscrittisi per la prima 
volta alle liste speciali, il 
dato resta a testimoniare 
della continua irrefrena-
bile crescita della disoc-
cupazione, parallela al 
calo (circa di un terzo) 
delle ore di cassa inte-
grazione ordinaria e stra-
ordinaria, che dimostra 
come anche questo istitu-
to si stia ormai logorando 
definitivamente. E ora si 
parla di 200.000 nuovi di-
soccupati entro la fine 
dell'anno. 

Non saranno solo giova-
ni che non trovano lavoro, 
ma soprattutto operai del-
le piccole e medie fab-
briche tessili, metalmec-
caniche e dell'edilizia. In-
sieme sta andando avan-
ti il taglio feroce della 
spesa pubblica rigidamen-
te controllato dal Fondo 
Monetario Internazionale 
e che fa da sfondo a quel-
la gigantesca opera di 
^risanamento dello stato» 
che mentre salva enti inu-
tili e clientele consolidate 
vuol colpire frontalmente, 
attraverso la liquidazione 

di buona parte delle Par-
tecipazioni Statali, le con-
centrazioni operaie in par-
ticolare al sud. Quel sud 
che proprio intorno alle 
lotte operaie ha messo in 
moto un processo di uni-
ficazione del proletariato 
che ha portato fra l'altro 
al tracollo anche eletto-
rale della DC. 

E' di questi giorni l'at-
tacco all'Italsider di Ta-
ranto che cerca di sfrut-
tare provocatoriamente la 
lotta autonoma di un 
gruppo di operai delle dit-
te contro lo smantellamen-
to, per minacciare cassa 
integrazione o addirittura 
licenziamenti. Contempo-
raneamente procede un' 
opera di < razionalizzazio-
ne » capitalistica delle 
imprese di stato, con il 
puro e semplice regalo al-
l'industria privata di com-
plessi come quello delle 
Condotte, mentre, vicever-
sa d dà fondo al denaro 
pubblico per salvare l'Im-
mobiliare che i « liberi » 
imprenditori non vogliono 
più.. Rigore e pareggio dei 
conti per lo stato, assi-
stenza e protezione per gli 
industriali. Questa è la 
parola d'ordine, in nome 
della quale ci si appresta 
ad affrontare gli effetti 
della repressione con mi-

sure ridicole. D'altro lato 
investimenti e spese so-
ciali sono inestendibili 
(semmai si dovrebbero ta-
gliare ulteriormente, fan-
no capire i signori del go-
verno). Inasprimenti fi-
scali per raccogliere i 
fondi necessari sembrano 
improponibili (anche a u-
no come Pandolfi). 

Il governo ha presenta-
to i suoi programmi: fer-
mo di polizia, intensifica-
zione della repressione so-
ciale da un lato; disoccu-
pazione, attacco frontale 
alla classe operaia dall' 
altro. E' importante che 
in un convegno come quel-
lo di Bologna, che ha po-
sto i temi della lotta alla 
repressione e della rottu-
ra del progetto di mar-
ginalizzazione politica del 
movimento, si rifletta an-
che su questo aspetto del 
disegno di restaurazione 
borghese. La lotta per V 
occupazione, per l'orario 
di lavoro, assumerà for-
me e contenuti sempre 
più radicali. Le coperture 
che il compromesso sto-
rico può garantire alla 
classe operaia sono sem-
pre più esigue; il rappor-
to col movimento diventa 
decisivo per la stessa pos-
sibilità di lotta delle fab-
briche. 

Non si possono regalare i cittadini 
per 96 ore al signor Cossiga 

Sta per passare il fermo di polizia. Dobbiamo stare a guardare? 

HM; 

Siamo dunque arrivati 
al fermo di polizia. Ora 
non si tratta più di una 
pretesa della Democrazia 
Cristiana, un contenuto ir-
rinunciabile dell'on. Maz-
zola ai tempi delle spa-
ra te sull'ordine pubblico. 
La proposta ha fatto stra-
da, è diventata argomen-
to del programma revisio-
nista avvolto nelle men-
zogne e nei camuffamenti 
per far digerire il rospo, 
e poi uno dei punti qua-
lificanti dell'accordo a 
sei deUo scorso luglio. Il 
governo Andreotti la pro-
pone ora al parlamento, 
con un lieve ritardo sulla 
tabella di marcia derivato 
dagli inconvenienti dell' 
affare Lattanzio a cui si 
è data rapidamente solu-
zione. Del resto fin da 
luglio si sentiva ripetere 
sulle misure di polizia 1' 
intesa tra le fOTze di re-
gime era perfetta. 

Il rischio che la demo-
crazia sta subendo è dav-
vero grande. Ci si deve 
chiedere, e con urgenza, 
che fare. Quali iniziative 
assumere, quale portata 
deve avere questa batta-
glia. C'è da dire che dif-
fusa appare la rassegna-
zione che circola t ra l'o-
pinione pubblica democra-
tica, ricattata dal fs-epo-
tere della Grande Coali-
zione e dalla sensazione 
di giochi già fatti, e in 
difficoltà per la confusa 

intelligenza dell'area di 
opposizione costantemente 
esposta a una tensione 
emarginante. Eppure, mai 
ci debbiamo dimenticare 
quale grave ferita sareb-
be operata nel tessuto del-
le libertà democratiche 
nel caso in cui queste 
sciagurate misure sull'or-
dine pubblico fossero in-
trodotte. Si realizzerebbe 
il vecchio sogno del nuo-
vo scelbismo, costante-
mente coltivato dalla DC 
e dalle destre in tutti 
questi anni. 

Si potrebbe ricordare, 
come abbiamo già fatto, 
quale era la posizione del 
PCI sul fermo nel 1972-73 
e sulla legge Reale nella 
tarda primavera del 1975. 
Oggi il PCI fa carte false 
per dimostrare che questo 
fermo non è quello di po-
lizia, e semplicemente ta-
ce suUa propria capriola 
in merito alla legge Rea-
le. Fa scrivere, ai suoi 
giuristi come Neppi Mo-
dena su la Repubblica di 
oggi, che bisogna stare 
« molto attenti » perché si 
tratta <ii misure « ai con-
fini delle tentazioni re-
pressive » e illiberali sem-
pre presenti nella politica 
dell'ordine pubblico ». Fa 
sperare al suo giurista, 
che non tanto tempo fa 
non aveva messo ancora 
la testa all'ammasso del 
nascente regime, che oc-
correrebbe < legare l'arre-

sto alla flagranza, riguar-
do agli atti preparatori ». 
Se invece si riferisce ad 
atti — prosegue il no-
stro — « che si sospetta 
verranno compiuti in fu-
turo, si ricadrebbe nel fa-
migerato fermo di polizia, 
che non ha trovato ingres-
so nell'accordo program-
matico ». Ek;co, la princi-
pale arte di queste belle 
intelligenze liberticide è 
quella di giocare al vec-
chio gioco delle parole. 
E' scontato ritrovarne u-
no in prima pagina dell' 
Unità, dove ancora una 
volta si dice — sotto 1' 
illuminante titolo « Un 
passo avanti » — che an-
cora non si conosce il te-
sto per poter pronunciare 
un giudizio definitivo. Pe-
nosa bugia, sull'esenH>io 
di tante altre, con la qua-
le si prende tempo: per 
di più contraddetta da 
Bonifacio, il quale, in un 
vortice di interviste, tiene 
a ribadire che il t e ^ 
della legge è l'esatta tra-
scrizione di quanto stabi-
lito nell'accordo program-
matico. 

Non ne dubitiamo affat-
to. E comprendiamo an-
che lo sforzo di questo 
ministro democristiano, ri-
cattato dai democristiani, 
nel raccontare la Tavolet-
ta che queste misure non 
intaccano la Costituzione. 
Anche questo fa parte del 
copione e ci ricordiamo 

come, sulla stessa linea, 
il PCI sia pronto a fa re 
carte false. 

Ripetiamoci dunque al 
servizio dell'intelligenza di 
ciascuno: gli « atti prepa-
ratori » dei vari reati di 
eversione, giudicando i 
quali la polizia può se-
questrare chiunque per 
96 ore, sono un incubo 
giuridico e determinano 
il massimo di arbitrio, 
per l'appunto il fermo di 
polizia. O un reato viene 
commesso, e allora si pro-
ceda con l'incriminazione, 
OM5ure il reato sta tutto 
nella testa del questuri-
no che può tranquillamen-
te applicarlo contro chiun-
que non sia di suo gra-
dimento. Non c'è altro da 
dire, e concordiamo pie-
namente con quanti — 
come i magistrati demo-
cratici e il segretario di 
MD Senese — l'hanno già 
detto ieri e ripetono pim-
tualmente oggi. 

Camminare può diventa-
re, aU'insapHita del vian-
dante, pedinamento dì 
chissà chi, e se a un com-
missMÌo Molino qualun-
que gli va a genio di mo-
tivare così il fermo, sei 
nelle sue mani per 96 ore. 

Non si possono r p a l a r e 
questi quattro giorni di 
mdliom di cittadini alle 
qiiesfcure del signor Cos-
siga, ai secondini di un 
governo che ospita Lat-

tanzio, e tantomesio a un 
governo che domani maga-
ri avrà tra i suoi elemen-
ti gente come PecchioJi. 

Le reazioni a questa 
nuova valanga di leggi li-
berticide — ricordiamo 
che non c'è solo il fermo 
di polizia, ma anche l'i-
stituzione del Watergate 
ad uso di ogni famiglia i-

taliana — già si registra-
no e dicono che la poli-
zia ha troppi poteri. Ma 
non bastano, perché que-
sto Parlamento è pronto 
a gettare alle ortiche 1' 
•articolo 13 della Costitu-
zione. Riflettiamoci dun-
que: il movimento di op-
posizione ha da dire la 
sua. e con urgenza. 

ora tutti le vogliono 
Va a finire che le ele-

zioni amministrative si 
terranno. Paradossalmen-
te sono in pochi a voler-
le realmente, tanto è ve-
ro che più o meno tutti, 
dal PRI al PSI al PCI e 
infine alla DC, si erano 
dichiarati d'accordo nel 
rimandarle. Ora come ora 
non si troverebbe uno di-
sposto a rinviarle (a par-
te qualche isolato, come 
Sanza della DC). Da si-
nistra si dice che tocche-
rebbe parlare alla DC e 
al governo. Da. peirte del-
la DC si alzano gli scudi 
crociati per farli vedere 
agli elettori. Così è avve-
nuto che il passo più lun-
go della gamba l'abbia 
fatto il PCI, a quale an-
cora domenica i)er mano 

di Cossutta si mostrava 
favorevole e pronto al rin-
vio in tm tripudio di atte-
stati di amicizia con la 
DC. I banditi della DC 
amano però il bluff e 
quindi, da vari giorni, si 
assiste all'impudico irrigi-
dimento proelezioni dei 
vari dorotei, fanfaniani e 
affini. 

Sta di fatto che il tem-
po urge. Ormai non si po-
tranno tenere più il 6 no-
vembre e per votare il 13 
Cossiga dovrebbe mettere 
in moto la macchina elet-
torale entro U 29 settem-
bre. 

L'ultima data disponibi-
le è il 27 novembre. Sem-
pre che all'ultimo momen-
to la paura non faccia fa-
re marcia indietro alla 
DC. 
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Sono venuti fin dal Giappone 
il convegno è cominciato da mercoledì. 
Collettivo politico giuridico. 

Ieri conferenza stampa del 

Bologna, 22 — Si va de-
lineando l'incontro di un 
movimento vivo, reale. Di 
fatto è già cominciato U 
convegno fin da mercoledì 
quando i giovani che af-
fluivano con zaino e sacco 
a pelo si sono trasforma-
ti in un vero e proprio 
fiume di gente. Questa pa-
cifica invasione del centro 
della città e del centro u-
niversitario sta allentando 
anche la tensione delle vo-
ci, delle dichiarazioni di 
Cossiga e della massiccia 
presenza di polizia e ca-
rabinieri che hanno domi-
nato i giorni scorsi. Men-
tre scriviamo si va riu-
nendo al cinema Odeon 
una affollata assemblea 
nella quale verranno defi-
niti gli ultimi particolari 
del piano dei lavori. Fino 
ad ora i giovani compagni 
— fra i quali non manca-
no francesi e tedeschi — 
si sono raccolti in piaz-
za Verdi in molte migliaia. 
All'aula studenti di Magi-
stero, che è il punto di 
ritrovo del movimento so-
no venuti a prendere con-
tatto persino dei giappo-
nesi. 

In piazza Verdi è stato 
montato un tendone di 
nailon rudimentale dove 
da venerdì mattina fun-
zionerà il centro organiz-
zativo del movimento. Do-
po l'attentato di ieri not-
te alla caserma dei CC 
di via Barbieri la polizia 
ha deciso di evidenziare 
la sua presenza in città, e 
ha operato anche diverse 
perquisizioni sulle auto-
strade. Ma in piazza Mag-
giore si può vedere in at-
to — in forma emblema-
tica — lo svolgersi di 
un faticoso confronto tra 
il movimento e la popola-
zione: giovani con i capelli 

lunghi e i m a g o n i di la-
na grossa, con LC infila-
ta nella tasca dei blue 
jeans, discutono in capan-
nelli sparsi per la piazza 
con bolognesi anziani dal 
vestito scuro, con l'Unità 
in mano. L'immagine natu-
ralmente è idilliaca e na-
sconde non pochi episodi 
di incomprensione ed osti-
lità. Nel primo pomeriggio 
si è svolta la conferenza 
stampa degli avvocati del 
collettivo politico giuridico 
che sono impegnati nell'in-
chiesta Catalanotti. 

« E' lo stesso giudice Ca-
talanotti — ha ricordato 
Taw. Luigi Stortoni — a 
proclamare un suo prete-
so "lavoro di supplen-
za", rispetto al potere po 
litico, nell'indagare sulla 
realtà socio-politica colle-
gata coi fatti di marzo ». 
Si verifica così un vero e 
proprio straripamento di 
potere anche nei confron-

ti della stessa funzione li-
berale-borghese del magi-
strato, che in tal modo vio-
la prima di tutto il più 
elementare diritto di dife-
sa degli stessi imputati. 
Per di più, perquisizioni 
a catena e centinaia di 
mandati di cattura (e solo 
a Bologna sono ancora 16 
i compagni in carcere 
oltre a quelli latitanti) 
costituiscono una specifi-
ca forma di «terrorismo 
giudiziario preventivo, fi-
nalizzato esclusivamente 
alla repressione penale, al 
di là di qualunque elemen-
to di prova ». 

In particolare, l'avvoca-
to Sandro Gamberini ha 
messo in evidenza che per 
la prima volta in questi 
mesi si è messo in atto a 
Bologna un « modello re-
pressivo » che ha visto 
congiungersi il funzio-
namento dei tradizionali 
strumenti repressivi della 

magistratura con l'uso si-
stematico degli strumenti 
del controllo sociale del 
PCI (attraverso comitati 
di quartiere, consigli di 
azienda). 

Nel frattempo Mimmo 
Pinto ha detto, anche a 
nome di Felix Guattari e 
Maria Antonietta Maccio-
chi di poter visitare nei 
prossimi giorni i compa-
gni detenuti al S. Giovan-
ni in Monte. Con la pre-
sentazione del libro bian-
co sulla repressione che 
avverrà stamattina e con 
le numerose commisisoni 
del pomeriggio — di cui 
riferiamo in un altro ar-
ticolo — oggi LI convegno 
entrerà nel vivo. Questa 
sera i compagni si ritro-
veranno in molte migliaia 
a piazza Maggiore. ' Già 
la forza che siamo venuti 
qui in tanti e che il con-
vegno possa cominciare è 
un importante successo 
politico. 

Intervista a piazza Maggiore 
(ci sono anche tanti operai) 

Il convegno non è anco-
ra iniziato, ma qui alla 
città universitaria, nel 
centro di Bologna, bruli-
cano migliaia di giovani: 
la maggior parte è arri-
vata oggi, il sacco a pelo, 
lo zaino suUe spalle, un 
po' affaticati. In piazza 
Verdi un gruppo è intento 
a montare un enorme ten-
done di plastica che co-
pre le sculture di Pomo-
doro, che sarà uno dei 
tanti punti di riferimento 
di questo convegno. Molti 
osservano l'operazione, i 
^lognesi tra questi. Qui 
incontriamo due compagni 
di Torino: « Siamo operai 
deUa Fiat-Miraflori, siamo 
arrivati questa mattina, 
cerchiamo un posto per 
dormire ». 

«Che impressioni avete 
avuto dalla città»? 

« Mi aspettavo iin am-
biente ostile, molta polizia 
alla stazione e che la gen-
te ci guardasse con diffi-
denza; non è così, ma so 
che ovviamente la polizia 
c'è. Ho saputo per esem-
pio da un mio cugino che 
è militare che a Udiné le 
caserme sono in allarme ». 

«Che cosa ti aspetti da 
questo convegno»? 

« Sono venuto soprattut-
to per parlare con gli ope-
rai. A Miraflori c'è molta 
attenzione e interesse per 
queste tre giornate. Oggi 
molti operai sono dei "ca-
ni sciolti", non sopportano 
più le etichette e il setta-
rismo. C'è bisogno di un 
programma di lotta, di 
forme di lotta più incisi-
ve e di unità: di questo 
occorre discutere in que-
sto convegno ». 

Salendo in via Zamboni 
ci fermiamo a parlare con 
un compagno studente di 
Lucca: «Sono arrivalo ieri 
in autostop e questa notte 
ho dormito in piazza Mag-
giore. Questo convegno è 
importante, serve a cono-
scerci meglio. Ma non si 
deve risolvere in queste 
tre giornate, deve essere 
un punto di partenza: il 
convegno deve continua-
re ». 

« Ora soprattutto che 
non sì faccia casino — ci 
dice un giovane operaio di 
Catania — perché siamo 
venuti qui non solo per di-
scutere fra di noi, ma so-
prattutto per parlare alla 
gente, ai bolognesi. Sono 
arrivato senza soldi e 
quindi devo fare colletta 

per mangiare; quelli a cui 
ho chiesto soldi (soprat-
tutto gente di Bologna) 
non me li hanno negati. 
Una signora mi ha detto: 
"Basta che non succedano 
incidenti... ». Due ragazzi 
di Napoli, seduti sotto i 
portici intenti a vendere 
collanine; « Cerchiamo dì 
mantenerci in questi gior-
ni in questo modo, anche 
se — e sorridono — mol-
ti compagni ci fanno con-
correnza. Siamo iscritti al-
le liste dei disoccupati or-
ganizzati, dieci comitati 
hanno dato già la loro a-
desione, e verranno in 
molti perché hanno parec-
chie cose da dire ». Anche 
loro non hanno trovato 
molta diffidenza, anzi ci 
raccontano che una signo-
ra ha regalato loro una 
giacca « perché a dormi-
re all'università fa fred-
do ». In piazza Maggiore 
molti sono seduti sulle 
scalinate (Zangheri per-
mettendo),' altri formano 
numerosi capannelli, so-
pratutto con vecchi mili-
tanti del PCI: «Perché 
siete venuti proprio a Bo-
logna »? « L'incontro deve 
essere veramente demo-
cratico... ». Queste alcune 

delle frasi che cogliamo 
al volo. Un compagno del 
PCI dice: «Il giornale Lot-
ta Continua non ha una 
posizione chiara: nei cor-
sivi condanna certe forme 
di violenza e d'altro can-
to pubblica lettere o arti-
coli di "autonomi" senza 
rispondere ». 

Incontriamo un altro 
gruppo di napoletani; os-
servano che molta gente 
vuole parlare per sapere 
«... e questo perché i com-
pagni non hanno fatto suf. 
Sciente opera di contro-
informazione; non voglia-
mo che Bologna rimanga 
chiusa in casa. Questo 
convegno deve servire an-
che per uscire dai ghetti 
che noi stessi ci siamo 
creati ». Due compagne di 
Venezia si dicono d'accor-
do ad avere nel convegno 
un momento di sole donne. 
Sono venute a livello indi-
viduale, più come militan-
ti del movimento che co-
me donne, ma aggiungo-
no: « Siamo venute a ve-
dere da vicino che cosa 
succede, per non lasciare 
spazio agli autonomi, per-
ché nessuno decida anco-
ra una volta per noi ». 

La vera "trattativa" è 
con la gente di Bologna 

Il clima della città. Co-
sa pensano i bolognesi. 
E' uno degli aspetti cen-
trali di questo convegno, 
dei quali il movimento si 
deve occupare, e si devo-
no occupare in questi 
giorni i compagni venuti 
dalle varie parti <f Italia. 
Questo convegno infatti si 
tiene a Bologna non solo 
perché Bologna, da mar-
zo ad oggi, è stato un 
po' l'ago della bilancia 
dello scontro tra il mo-
vimento dei giovani e Io-
stato, non solo perché a 
Bologna ha amministrato 
per trent'anni il PCI e si 
misura più e meglio il 
rapporto tra « compromes-
so storico » e i soggetti 
emergenti, non solo per-
ché Bologna è la città do-
ve è stato ucciso Fran-
cesco Lo RV.SSO e dove 
ha svoUo la sua attività 
inquisitoria e persecuto-
ria il giudice Catalanot-
ti. Ma anche perché Bo-
logna è la città dove con 
più forza si è tentato 
di praticare, da parte del 
PCI e del potere, la di-
visione e la contrapposi-
zione tra le <du^ società» 
tra i lavoratori e gli 
studenti, tra « i cittadi-
ni » e gli ja abusivi ». «Non 
saranno questi quattro 
untorelli a spiantare Bo-
logna » ha detto il mo-
natto segretario del PCI 
a Modena. E la paura, 
la diffidenza sono state 
seminate a piene mani 
dai mass media in que-
sti mesi e settimane con-
tro la calata dei nuovi 
barbari, dei lanzicchenec-
chi, degli untori. Ora che 
i lanzichenecchi comincia-
no ad arrivare come rea-
gisce la gente di Bolo-
gna? 

Come giornale vogliamo 
occuparci di registrare 
nei prossimi giorni e nel-
la misura delle nostre for 
ze, l'atteggiamento della 
gente verso il convegno 
ed i suoi partecipanti-
Quando si potrà iniziare 
il bilancio di questi tre 
giorni infatti, avrà per 
noi un peso decisivo que-
sto aspetto: quanto sarà 
cambiato, e in che senso 
il modo di pensare dei bo-
lognesi. 

Quello che fìn'ora ci 
sembra di poter dire, nei 
panni di osservatori e-
stemi appena arrivati, è 
che nell'animo della gen-
te (usiamo di proposito 
una categoria indetermi-
nata, poiché non abbia-
mo, e non intendiamo im-
prowisare, un'analisi del-
la composizione sociale, 
economica, politica della 
città) Ce un misto di 
paura, di attesa, di aper-
tura. C'è dunque un'atteg-
giamento per nulla defi-
nitivo, destinato in ogni 
caso ad essere influenza-
to in un. senso o nell'altro, 
dall'andamento di queste 
giornate. C'è, nei rappor-
ti con quelli « venuti da 
fuori », curiosità, atten-
zione, diffidenza, interes-
se. C'è una grande, quasi 
ostentata cortesia forma-
le. Se chiedi un infor-
mazione si prodigano in 
dettagli. Se li interroghi 
direttamente su cosa pre-
vedono, cosa pensano, co-
sa temono e cosa spera-
no da queste tre giornate 
trovi, dopo la prima rea-
zione istintiva di difesa 
e di chiusura non so, 
voglio solo vivere in pa-
ce, bado agli affari 
miei »), la voglia di sa-
pere di uscire dai luo-
ghi comuni, di capire. 
Perché, che dicano e scri-
vano sui lanzichenecchi e 
sugli untorelli i giornali 
e le istituzioni, la gente 
aspetta e guarda alle mi-
gliaia che arrivano cer-
cando di campire cosa so-
no, come sono i giovani 
in questa società. E que-
sto non è poco. Avere V 
uso delle piazze, avere 
da mangiare e da dormi-
re è certo importante. 
Averlo ottenuto è un pri-
mo successo. Ma è solo 
una contraddizione preli-
minare. La vera « tratta-
tiva», su cui si misurerà 
in buona parte l'esito del 
convegno è quella che si 
apre ora, senza mediazio-
ni istituzionali, con le idee 
il modo di pensare e di 
capire della popolazione 
di Bologna: cioè con quel-
la parte della gente di 
Bologna che sentiamo vi-
cina a noi anche quan-
do l'abbiartw contro di 
noi. 
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Cinque stabilimenti in cassa integrazione 

Il gruppo Ginori chiede 
finanziamenti pubblici 
per ristrutturarsi 

Milano, 20 settembre 
Cinque stabilimenti in 

CIG e la minaccia di e-
stenderla a tutti gli altri 
stabilimenti, questa è la 
via che il gruppo Ginori-
Pozzi ha scelto per fars i 
dare 13 miliardi dal gover-
no con cui avviare la ri-
strutturazione degli stabi-
ìimenti ed il rinnovo dei 
macchinari. Sulla reale ne 
cessità di soldi e sull'im-
piego di questi, si posso-
no avanzare molti dubbi. 

Negli scorsi anni la Gi-
nori ha battuto più volte 
cassa ottenendo finanzia-
menti che dovevano ser-
vire per riconvertire lo 
stabilimento di Pisa (cioè 
rifarlo totalmente) produr-
re bozze isolanti per le 
centrali nucleari, di que-

sto stabilimento esiste so-
lo il plastico e la CIG 
che scade a novembre con 
conseguente licenziamento 
di tutti gli operai. 

Probabilmente questi 
soldi hanno preso altre 
vie su cui si pwssono fa re 
delle supposizioni: con 
quali soldi la finanziaria 
Liquigas ha acquistato la 
SIAE assicurazioni da A-
gnelli, compagnia a cui 
sembra che la Liquigas 
voglia vendere un pro-
prio stabilimento, i soldi 
presi dal governo non so-
no forse serviti a fare 
speculazioni? 

Sembra che questa vol-
ta il tentativo di imboscar-
si altri soldi non passi 
nonostante che « i sinda-
cati nazionali si siano 

Ferrovieri 

Disagi sui treni per 
lo sciopero Fisafs 

mossi di conserva con la 
direzione per la soluzione 
dei problemi del gruppo 
Ginori-Pozzi — lo hanno 
scritto i sindacati stessi 
— infatti l'opposizione a 
questo nuovo finanziamen-
to viene dagli operai e 
dai CdF accusati di tene-
re una condotta irrespon-
sabile perché si oppongo-
no all'aumento dei ritmi 
di produzione e sono re-
stii ad accettare la mobi-
lità interna il cumulo del-
le mansioni e lo smantel-
lamento degli impianti. 

E' per questi motivi che 
la direzione del gruppo, 
scavalcando le direzioni 
degli stabilimenti, ha dila-
zionato il pagamento della 
14̂  mensilità in due o più 
scaglioni a cui ha fatto 
seguito la CIG cercando 
di dividere gli operai con 
la minaccia terroristica e 
pretestuosa della CIG per 
tutti — come dire se non 
fate i buoni vi licenzia-
mo —. A ciò gli operai 
hanno obbligato il sinda-

cato a rispondere con un 
pacchetto di ore di scio-
pero giudicato del tutto 
insufficiente e poco inci-
sivo mentre la direzione 
sta passando a nuove for-
me di terrorismo come è 
il caso di Lambrate in cui 
la costruzione di una nuo-
va linea per la produzione 
di piatti è rimandata sine 
die per « carenza di fon-
di », questo vuol dire che 
tra due anni le tre linee 
SITI saranno distrutte a 
causa del logorio dei ma-
teriali con conseguente cri-
si e chiusura dello stabi-
limento. 

Domani un articolo dei 
ferrovieri di S. Maria La 
Bruna che chiamano alla 
lotta aperta i compagni 
delle altre città. 

Domani da Milano un 
articolo sul drferimento 
ai probiviri dell'FLM di 
un operaio della Sit-Sie-
mens. 

Nuovo sciopero lungo 
della FISAFS (durerà sei 
giorni con il ritardo di 
.mezz'ora a partenza tre-
no) e nuovi, lunghi, ri-
tardi p)er chi viaggia, so-
prattutto nel sud. Lo scio-
ipero, indetto contro l'in-
sufficienza dell'accordo 
raggiunto tra governo e 
organizzazioni confederali 
del lavoro in merito agli 
straordinari, la trasferta 
e le festività infrasetti-
manali abolite, 7, è come 
consueto, più esteso al 
sud che al nord. Si può 
dire che di più di una 
differenza di categoria 
{macchinisti o personale 
degli impianti fissi) esi-
ste una differenza regio-
nale che dal 1975 ad oggi 

non è cambiata di molto. 
Secondo il Ministero dei 
Trasporti la percentuale 
degli assenti non supera 
r8%, ma si deve pensare 
che il personale chiamato 
allo sciopero è solo quello 
viaggiante (il personale 
degli impianti fissi scen-
derà in sciopero dal 28 
con tre ore di uscita an-
ticipata per ogni turno) e 
per di più è concentrato 
regionalmente. In Sicilia 
dunque lo sciopero è ab-
bastanza numeroso, trop-
po per chi pensa che i 
ferrovieri siciliani siano 
ormai, senza contraddizio-
ni, passati stabilmente 
dalla parte degli « auto-
nomi ». 

Cassa integrazione 
all'Anic di Gela 

Gela (Caltanissetta), 22 
— La direzione dello sta-
bilimento petrolchimico 
ANIC di Gela ha comu-
nicato alle segreterie sin-
dacali che entro il 31 di-
cembre prossimo dovran-
no essere collocati in cas-
sa integrazione speciale 
per 12 mesi 580 operai 
delle imprese appaltatrici 
che lavorano all'interno 
della raffineria. 

I 580 operai andranno 
ad aggiungersi agli altri 
1.020 già collocati, nel cor-
so dell'anno, in cassa in-

tegrazione. La necessità 
di sospensione dal lavo-
ro 1.600 dipendenti deUe 
imprese appaltatrici era 
stata comunicata, nel gen-
naio scorso, dall'ANIC al 
governo regionale sici-
liano. 

I piani di investimento 
dell'ANIC, che prevedono 
l'utilizzazione di 200 mi-
liardi, già stanziati con 
progetto speciale della 
Cassa per il Mezzc^orno. 
consentiranno, entro la 
metà dell'anno prossimo, 
di riassorbire mille per-
sone. 

Torino 

La CMD in assem-
blea permanente 

Torino, 22 — La CMD 
è nuovamente in assem-
blea permanente da sa-
bato 18. Abbiamo deciso 
di r ientrare in fabbrica 
per ribadire la nostra vo-
lontà di non andarcene 
fino a quando i 4 licen-
ziamenti non saranno riti-
rati . Abbiamo denunciato 
da subito le condizioni di 
lavoro nella fabbrica, le 
assunzioni irregolari, il 
lavoro nero. Abbiamo ri-
vendicato il diritto al po-
sto di lavoro e la f ine del 
ricatto del licenziamento 
che viene usato per impor-
re condizioni di lavoro be-
stiali. Fabbriche come 
questa ne esistono mi-
gliaia e la legge che non 
è mai intervenuta è arri-

vata invece tempestiva a 
tentare di fermare que-
sta lotta. Invitiamo agli 
organi di stampa, ai par-
titi politici, alle emittenti 
democratiche di appoggia-
re e propagandare questa 
lotta per il rientro dei 4 
lavoratori licenziati, an-
che per dare concretezza 
alle richieste. 

Martedì alle ore 15, in 
.piazza Castello alla Regio-
ne convochiamo una ma-
nifestazione contro il la-
voro nero, per il rientro 
dei 4 licenziamenti e l'e-
sclusione dello Statuto 
dei lavoratori delle fab-
briche con meno di 15 di-
pendenti. 

Comunicato del CMD 

Milano 

Alla Schweppes 
contro la cassa 
integrazione 
Milano, 19 luglio 1977 

L'assemblea aperta dei 
dipendenti della Schwep-
pes, tenutasi il 19 set-
tembre presso lo stabili-
mento ha visto una gran-
de partecipazione di lavo-
ratori in cassa integra-
zione e la presenza del 
Consiglio di Zona, del 
C.U.Z. e deUa stampa. 

Ha ulteriormente fatto 
il punto della situazione, 
sottolineando quanto sia 
strumentale la richiesta 
di messa in cassa inte-
grazione per 7 settimane 
a zero ore di 70 operai: 
infatti non solo il setto-
re delle bevande gasate 
non è in crisi, rha la di-
rezione a tutt'oggi non 
consegna il prodotto ai 
vari punti di vendita, no-
nostante le richieste. A 

questo riguardo l'assem-
blea ha deciso nuove for-
me di lotta per costrin-
gere la direzione a ri 
prendere un serio confron-
to sull'organizzazione del 
lavoro e della produzione, 
a garantire gli attuali li-
velli occupazionali e im-
pedire che il piano della 
direzione venga portato a-
vanti. Al fine di attuare 
nuove pressioni nei con-
fronti dei dirigenti della 
Schweppes. nei prossimi 
giorni una delegazione di 
lavoratori si recherà alla 
Regione, mentre si inten-
sifica con la presenza 
giornaliera dei lavoratori 
in cassa integrazione la 
vigilanza all'interno del-
la fabbrica. 

PILLA milanese CdF Schweppes 

Milano - All'assemblea dei delegati della zona di Corsico 

Gli operai della IVISC presentano il conto al sindacato 
Milano, 21 — AU'assan-

blea dei delegati della zo-
na di Corsico deUe fab-
briche chimiche, delegati 
ce ne erano pochi: in 
massa invece ci sono an-
dati gli 86 operai licen-
ziati dalla Ivisc, che han-
no presentato pubblica-
mente il loro conto al sin-
dacato. Questo fl loro in-
tervento: < Premettiamo 
che con questo intervento 
vogliamo essere polemici 
con tutta una serie di 
comportamaiti avuti nei 
nostri confronti e quindi 
deUa nostra lotta da parte 
del sindacato e del Con-
siglio di fabbrica. 
Ormai da 2 settimane 
stiamo presidiando la fab-
brica facendo il blocco 
delle merci e degli stra-
ordinari, con l'obiettivo 
deD'umtà nella lotta f r a 
operai licenziati e operai 
occupati, perché ritenia-
mo che imo dei fattori 
principali per poter scon-
figgere il d i s e r ò del pa-

drone sia questo. 
H processo di ristruttu-

razione che da alcuni an-
ni il padrone deU'Ivisc 
s ta portando avanti ha 
determinato in un pri-
mo momento la cassa in-
tegrazione a zero ore per 
130 operai oggi t ramutata 
in 86 licenziamenti, col-
pendo soprattutto l'occu-
pazione femminile, e que-
sto grazie anche all'ac-
cordo avvenuto f r a le par-
t i che permetteva s& pa-
drone a ristrutturazione 
cenziare. Questa libertà 
di -licenziare n<m solo 
ha attaccato la classe o-
peraia sul tema dell'oc-
cupazione ma è anda-
to a colpire proprio 
Midato a colpire proprio 
quelle che s<hio state le 
conquiste che il movi-
mento operaio ha ottenu-
to in anni di dure lotte. 

La parola d'ordine con Ciri direzione e delegati 
sindacali oggi sono acco-
munati è : produttività. 

cioè tutti si lamentano 
della poca produttività de-
gli operai e quindi que-
sto è il motivo per poter 
giustificare gli 86 licenzia-
menti di adesso e gli altri 
che verranno nei prossimi 
mesi. 
^ ' a l t r a par te nello stesso 

--Ì:empo la direzione assu-
me altri 200 operai t ra 
cui molti giovani (si noti 
la convenienza da parte 
della direzi<Kie ad assu-
mere giovani, poiché lo 
stato paga alla direzi<me 
il 40% del salario dei gio-
vani, con la facoltà per 
legge dd poterli licenziare 
f r a 1 o 2 anni a l mas-
simo e ritrovarli ancora 
disoccupati) tutto questo 
grazie alla nuova legge 
sul preawiamento al la-
voro per i giovani, -per 
cui molti c ^ r a i sono 
costretti a f a r e gli stra-
ordinari, ritmi di la-
voro massacranti e, qui 
possiamo citare molti e-
sempi. Quindi, noi pos-

siamo af fe rmare e prova-
r e che la produttività in 
questi ultimi anni ncm è 
affat to diminuita, anzi 
tutto il amtrar io . Per que-
sto noi oggi ritenia-
mo che l'obiettivo fonda-
mentale per gli operai 
è la difesa del posto 
di lavoro e la . garanzia 
del salario. 

Ottairtasei licenziamenti 
avvenuti anche in barba 
ai più elementari diritti 
degli operai infatti, l'ul-
timo accordo avvenuto t ra 
le parti prevedeva la cas-
sa Hitegrazione fino al 31 
dicembre e poi riprende-
vano le trattative-

Tutto questo però non 
ha fat to i conti con gli 
operai, con la loro vo-
lontà di lotta. Volontà 
di lotta che però oggi 
trova anche delle dif-
ficoltà all'interno della 
classe stessa. 

Crediamo che questa 
prima assemblea sia uno 
dei momenti per ipoter co-

ordinare nella nostra zona 
la lotta contro i licenzia-
menti e la cassa integra-
zione, e cioè noi crediamo 
che la lotta degli operai 
deve iniziare da quando 
gli operai sono messi in 
cassa integrazione, questa 
è la prima lezione che noi 
operai lic^iziati deU'Ivisc 
abbiamo dovuto imparare, 
poiché durante tutto il 
periodo della C.I. siamo 
stati alla finestra a guar-
dare, e, questa è una no-
stra autocritica, ma cre-
diamo che gli errori più 
grossi siano stati commes-
si dai delegati sindaca-
li, come loro stessi han-
no parzialmente ammesso 
nella ultima assemblea 

Per questo noi calerai 
licenziati deU'Ivisc oggi 
chiediamo a tutti i de-
legati presenti a questa 
assemblea di prendere al^ 
l'tintemo deUe proprie fab-
briche deUe iniziative che 
tendano ad una maggio-

re sensibilizzazione degli 
operai nei confronti degli 
operai licenziati o disoc-
cupati o in cassa integra-
zione, e, delle iniziative 
di lotta che vedono dele-
gazioni di massa parteci-
pare attivamente al pre-
sidio che gli operai licen-
ziati portano avanti da-
vanti aU'Ivisc tutti i gior-
ni. 

Questo come primo mo-
mento, poi la convocazio-
ne al più presto possibile, 
entro la settimana e gli 
inizi deUa prossima, di 
una assemblea g e r g a l e 
di tutte le fabbriche e 
quindi le categorie deUa 
nostra zona, assemblea 
che dovrà sancire s e ^ -
do noi una mobilitazione 
generale neUa nostra zo-
na con uno sciopero gene-
rale di zona con manUe-
stazione con degli obiet-
tivi chiari e cioè la dife-
sa del posto di lavoro e 
la garanzia del salario. 
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• MAMMA 
FEMMINISTA 

^ DIMMELO TU... 
Cari compagni/e, 

era troppo tempo che 
volevo scrivere questa let-
tera ma mi è sempre man-
cato il tempo e, devo dir-
lo, anche il coraggio. Io 
ho, infatti, dei casini gros-
sissimi nei confronti del-
le compagne femministe e 
purtroppo di questo tema 
(quello cioè dell'atteggia-
mento corretto verso le 
suddette) se si parla sem-
pre troppo poco anche per 
paura. Paura da un lato 
di essere aggrediti come 
« sciovinista, maschilista, 
ecc. », dall 'altro di esser-
lo con f ras i del tipo: (e-
sperienza personale) quel-
lo difende quelle isteriche 
esagitate mi sa che è un 
po' finocchio. E ' quindi sul 
vostro/nostro giornale che 
vorrei aprire un dibattito 
che verta piìi o meno su 
questi punti: 1) che posi-
zione hanno le compagne 
nei confronti dei maschi 
che (come in buona fede 
cerco di fa re io) riiìutano 
i rapporti uomo-donna tra-
dizionali e si sforzano di 
sopprimere tutta la serie 
di condizionamenti sociali 
e mentalità maschiliste di 
cui (anche noi) siamo og-
getti? 

2) E' possibile per un 
uomo non essere maschili-
sta o addirittura appoggia-
re il movimento femmini-
sta ed essere riconosciuto 
tale daUe compagne? 

3) Qual'è il modeUo di 
comportamento che le 
compagne pensano possa 
portare a diventare tali 
(vi prego di credere, com-
pagne, che questa rispo-
sta è per me e credo per 
altri; vitale perché io non 
voglio e non posso cre-
dere che una persona che 
si dice comunista rifiuti 
o peggio cataloghi come 
« controparte » o comun-
que come un nemico un' 
altra persona solo perché 
di sesso maschile e non 
gli dia una possibilità di 
mostrarsi fratello e « uni-
to nella lotta »). 

4) Non credono, queste 
compagne, che si potrebbe 
e si dovrebbe fa re imo 
sforzo di più per coinvol-
gere i compagni nelle lo-
ro lotte particolari anche 
per aiutare questi a ri-
muovere i condizionamenti 
sopra vitati? I problemi e 
i punti da dibattere cre-
do che sarebbero molti di 
più e prego chiunque (e 
credo che ci siano) se 
abbia da aggiungerli. Na-
turalmente vorrei che fos-
se una campagna a ri-
spondermi magari per in-
sultarmi, anche se credo 
che non risolverebbe mol-
to sarebbe meglio che i-
gnorare un problema che 
mi sta a cuore. Mi scu-
so per lo stile e per le 
parole poco corrette ma 
questo sistema ladro mi 
ha fatto andare a scuola 
solo fino alla terza me-
dia per poi sbattermi in 
fabbrica. 

Saluti comunisti. 
Un giovane cera io 

di Genova - Franco 
t 

• IL MOVIMENTO 
DELLE DONNE 
CAPISCE 
LE DONNE? 

Quando ho saputo che 
•nel convegno di luglio a 
'Milano il Movimento del-
le donne, di CISA e non 
so quali alta-i gruppi <10 
non c'ero) hanno deciso 
di non fa re più aborti, 
avevo avuto molti dubbi 
sulla giustezza di questa 
decisione, ma avevo poco 
tempo per pensare, ero 
incinta al terzo mese. An-
dai al CISA sperando. C 
erano 100 donne, anche più, 
ascoltavano una compa-
gna che spiegava il per-
ché della decisione: « Il 
CISA non vuole più es-
sere la soluzione di un 
problema che la classe 
politica non vuole risolve-
re, non si vuole più es-
sere una fabbrica di abor-
ti. In Italia non se ne 
fanno più, chi vuole può 
andare a Lcaidra 250.000 
lire circa tutto compre-
so. Giusto penso io, giu-
sto ma poco chiaro, es-
sere una fabbrica d'aborti 
no, esportarli sì, conti-
mmndo lo stesso a toglie-
r e le «pa ta te calde» al-
io stato, solo che la si 
passa ad una clinica in-
glese, ben felice di bec-
carsi i nostri soldi. 

La differenza rispetto 
a prima è che non ci si 
sporca le mani? E le dan-
ne. 3e mitiche donne sfrut-

tate, violentate, condizio-
nate, cosa faranno (un 
gruppo d'autocoscienza 
preparando il corredino?) 
Bo! Ckmtinxio a racconta-
re, ci danno un volantino 
in ciii f r a le varie infor-
mazioni c 'è anche q u ^ t a 
« 85 sterline per la steri-
Uzzaziane » delle donne 
chdairamente, una incari-
cata del CISA vi accom-
pagnerà. Chi è più avan-
ti nella gravidanza parte 
prima, diamo i nomi, di 
quello che ci succede 
sappiamo poco e niente. 

E questa la politica dei 
consultori? Forse ce lo 
spiegherà ohi più calma 
la compagna che verrà 
con noi. Speriamo. Final-
mente si parte, sdamo 27, 
al t e m r i n i e ci viene coti-
fermato che a Londra tro-
veremo una compagna del 
CISA. Partiremo dalla 
Malpensa con 10 ore di 
ritardo, ma aU'aereopoc-
to inglese il CISA non 
c'è, continuiamo a spèra-
re, sarà in albergo. Ed 
invece no, la compagna 
non c'è, dopo qualche ora 
le giovani, le studentesse 
si organizzano, fanno te-
lefonare alla clinica. In 
clinica non ci aspettava-
no. E OISA non li ha in-
formati? Omiai abbiamo 
capito che l'organizzazio-
ne non c'è stata. FinaJ-
meaite arriviamo alla «me-
ta »„ una interprete ci 
«, interroga », pod il collo-
quio col dottore: « Per-
ché lo fai, lo sa tuo pa-
dre (io sono maggioren-
ne), perché no, tua ma-
dre, il tuo ragazzo esce 
con te ». Mentre tu ri-
rispondi commenta sghi-
gnazzando con l'interprete. 
Che sia questo il colloquio 
previsto dalla proposta di 
legge per l'aborto? 

Pod la visita, il prelievo. 
Ci rispediscono in albergo. 
Alla mattina dopo si ri-
torna per «l ' intervento». 
Entri in stmiza non fa i 
in tempo a spogliarti che 
ti ritrovi anestetizzata, 
ti svegli d c ^ un po', stai 
male non solo fisicamen-
te, piangi, ti basterebbe 
una mano tesa, le infer-
miere ti ridtMio in faccia 
facendoti il verso. Dov'è 
la compagna del CISA? 
Tre di noi fanno il par-
to indotto (8-15 ore di tra-
vaglio) alle prime uria 
vengono prese a sberloni 
dalle infermiere. Altre sei 
si fanno sterilizzare, quat-
t ro Io hanno deciso li. 
Non siamo riuscite a con-
vincerle che non è quel-

la l'unica soluzione per 
non fa re più figH, per 
non f a r e più aborti. 

Il giorno d<^o ritornia-
mo in « patria » ne man-
cano quattro, le tre del 
parto indotto ed una ste-
rilizzata, sotto ossigeno 
dalla sera prima. Le cin-
que giovani, le cinque 
compagne sono incazzate, 
vogliono le risposte alle 
loro domande. Si chiede 
al CISA, al Movimento: 
E' questa la battaglia per 
l 'aborto libero e ^ t u d -
•to? Succederanno queste 
cose alle donne in ItaUa 
se la legge passerà? In-
tanto che « aspettiamo » 
continueremo ad esportare 
aborti? Lasceremo ancora 
abortire, sterilizzare le 
donne senza informarle 
senza aiutarle? (Compagne 
piantiamola di stare chiu-
se nei collèttivi andiamo 
f r a le donne, partiamo 
dai loro bisogni reali, im-
pellenti. Mettiamoci in te-
sta che le donne, quelle 
che « sono più della me-
tà », hanno sei figli, non 
vengono alle manifestazio-
ni perché il marito le me-
na, si fanno sterilizzare 
per non dare « probloni » 
al marito. 

E' terribile avere il 
dubbio che il Movimen-
to delle Donne non ca-
pisca le donne. 

Compagne questo non è 
e non vuole essere im at-
tacco isterico e qualun-
quista vuole essere un 
sentito contributo al di-
battito del Movimento. 

Una donna 

• NON HO LE 
IDEE CHIARE 
E QUINDI 
VERRO' 
A BOLOGNA 

Ce ne saranno molti co-
me me: per favore non 
a^Tofi t tatevene! Non ci 
piace essere né avanguar-
die, né seguaci: vogliamo 
solo discutere e capire, 
oltre al resto, ma con cal-
ma. 

Questa estate ed ha un 
po' stravolti, il sole pic-
chiava sodo e tante cose 
sono cambiate. 

Tu Beccofino fai una 
analisi primaverile del 
movimento: quello legale, 
tardo-leranista^ruppettaro 
e quello reale, il « soda-
le » delle case occupa-
te e dei piccali gruppi, e 
citi Marx. Ma da marzo 
ad ora 1.000 covi sono 
scoppiati e chi aveva pre-
visto una crescita geo-
metrica del movimento 
diH-ante l'estate sarà for-
se deluso: la tentazione di 
prendere il «nuovo» met-
terlo sul piedistallo, sto-
ricizzarlo e es t rame teorie 
su cui tracciare strategia 
politica vi ha fregato: 
non guardiamoci troppo al-
lo specchio, lo abbiamo 
già fatto abbastanza nel 
'68 e poi lo specchio si è 
rotto. 

Tu dici: percorriamo 
con solidarietà la strada 
deUa liberazione dai no-
stri bisogni e sct^riremo 
l'uomo. 

Sarà anche ima teoria 
marxista, ma a me non 
sembra così semplice, che 
si possa imparare a vive-
re e poi finalmente siamo 
uomini <a quel punto al-
lora si può anche mori-
re?) . 

La verità (o no? ! ) è che 
più viviamo e più abbia-
mo bisogno di spazi sem-
pre più grandi di vita. 

più ci scopriamo uomini 
e più siamo insoddisfatti 
di noi e del resto del mon-
do; un tempo ci siamo da-
ti degli strumenti adegua-
ti ai nc«tri bist^ni di al-
lora, ci siamo fatti forti 
e abbiamo fat to scoppiare 
quelle contraddizioni d ie 
ci interessavano <im bel 
casino, in verità). Ma og-
gi quegli strumenti non 
ci bastano già più e nuo-
ve- contraddizioni stanno 
scoppiando a catena. 

Insomma il movimento 
non è statico (beUa sco-
perta!) e ci sono f r a 1' 
altro anche molte facce 
nuove e anche facce vec-
chie che si stanno agitan-
do, mi sembra, come per 
dire qualcosa: addirittu-
ra la vecchia cara loco-
motiva operaia (lasciate-
melo dire, che ci sono 
dentro anche io) la sen-
to scricchiolare strana-
mente (non sarà il rigor 
mortis?). 

Ecco, io vorrei soltanto, 
e lo chiedo soprattutto ai 
compagni di M o g n a , che 
fosse garantito un clima 
tranquillo, fuori e dentro 
di noi, perché tutti pos-
siamo accoltellarci con se-
renità. 

Per finire, un consiglio 
ai « turisti » del morànen-
to: se venite a B o l ( ^ a 
per f o t o ^ a f a r e il movi-
mento, avrete poi l 'amara 
sorpresa, quando le svi-
luK)erete, di trovare del-
le foto alquanto « mosse ». 
Ciao. 

Luano di Piombino 

• A 3 MESI 
DI DISTANZA 

Potenza, 20 settembre 
Il 6 giugno 1977, tre 

compagni vengono arre-
stati: Peppe Gioia, Mario 

iMarotta e Federico Mazza-
ro militanti e avanguar-
die delle lotte di questi 
anni a Potenza, mentre 
viene spiccato un mandato 
di cattura per la compa-
gna Antonietta De Grego-
ris (tutt'oggi latitante). 

Tutti e quattro i compa-
gni, militanti dei « comi-
tati autonomi per il co-
munismo » sono accusati 
di: 1) uso e detenzione d' 
armi da guerra; 2) dan-
neggiamento e minacce nei 
confronti dell'economo del 
« convitto nazionale >. 

Che cos'è il « convitto 
nazionale » « S. Rosa »? 

A Potenza esistono so-
lo scuole d'ordine supe-

riore. I giovani proletari 
dei paesi della provincia 
hanno la possibilità di po-
terle frequentare acceden-
do al C.N. 0 comunqut 
agli altri enti assistenzia-
li tutti legati al carroz-
zone demo-clericale. Ne 
perderebbero il diritto, pe-
rò, se fossero bocciati o 
se sottoposti a provvedi-
menti disciplinari. In real-
tà esistono mille altri di-
vieti che fanno assomi-
gliare questo istituto ad 
una vera « istituzione tota-
le », di controllo politico 
e fisico sui giovani pro-
letari: divieto di sciopero, 
divieto d'assemblea, divie-
to ad uscire daU'istituto se 
non accompagnati da un 
istitutore, divieto di espri-
mere un minimo di dissen-
so alle decisioni del ret-
tore, o una qualsiasi la-
mentela circa il vitto o 1' 
alloggio 

E il vitto è scarso e 1' 
alloggio è schifoso; fino a 
venti persone in una stan-
za, servizi igienici quasi 
inesistenti. Eppure i com-
pagni del convitto sono 
sempre in prima linea nel-
le lotte degli studenti. Que-
sti anni i divieti e le mi-
nacce passano come un 
vero e proprio ricatto. Si 
distinguono nell'opera di 
denuncia e repressione dei 
compagni il rettore e l'e-
conomo (pare già sospeso 
dall'incarico in un altro 
convitto nazionale). 

I proletari e alcuni com-
pagni dei « comitati » deci-
dono di rendere pubblico 
tutto ciò. Proprio alla vi-
gilia di questa iniziativa 
viene bruciacchiata una 
portiera della macchina 
dell'economo. In seguito a 
ciò i funzionari del con-
vitto stesso e la polizia 
mettono in piedi la mon-
tatura nei confronti dei 
quattro compagni perse-
guendo in questo modo 
due obiettivi: 1) bloccare 
il lavoro di controinfor-
mazione e le iniziative di 
lotta messe in piedi dall' 
appena costituito «comitato 
studenti fuori sede »; 2) 
infliggere un duro colpo 
a tutto il movimento di 
lotta a Potenza, seque-
strando dei compagni di-
stintisi nella direzione del-
le lotte in una piccola cit-
tà di provincia dove i com-
pagni si trovano di fronte 
a miUe ricatti e difficoltà 
di ogni tipo. La montatura 
a tre mesi e mezzo dal 
loro arresto continua. 

Saluti comunisti e augu-
ri per il convegno. 

Peppe, Federico, Mario 

j i ì i " 

H P 
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Irresistibile si è dimostrata la neces­
sità di rovesciare una pratica che ave­
va mano a mano inaridito la ricchezza 
umana e la vivacità intellettuale dei 
compagni in una continua ed estenuante 
esercitazione di mediazione e di sintesi 
schematicamente costruite sui concetti 
di « centralità operaia » e di « unifica­
zione del proletariato » tesa a soffocare 
le spinte divergenti, i nuovi contenuti, 
congelando così la capacità di compren­
dere le trasformazioni intervenute nella 
composizione della classe, nella natura 
dello stato nel rapporto tra lotta « eco­
nomica » e lotta « politica », ecc.

La perdita di una propria identità, so­
stituita con una immagine del militante 
di professione, sempre più legittimata 
dal gruppo stesso più che da un reale 
rapporto con la propria realtà sociale, 
ha imposto alla crisi della nuova sini­
stra il carattere anche di una dramma­
tica crisi individuale vissuta senza pos­
sibilità di sbocchi immediati.

Nello sforzo di rimettere al centro l’ 
« irriducibile antagonismo dei bisogni ra­
dicali » contro il primato della politica 
e della mediazione c’è anche questo 
carattere di urgenza, di drammaticità, 
di rabbia, che spinge a volte verso la 
sopravvalutazione del gesto, del grido, 
fino alla disperazione individuale, all’ 
abbandono, all’àutodistruizone.

E’ per questo che va sostenuto il bi­
sogno di capire, di appropriarsi di tutti 
gli strumenti utili per conoscere quello 
che sta accadendo, per rendersi conto 
dall’intemo, senza la furia di arrivare 
subito a nuove forme di aggregazione 
che consolidino quello che in larga parte 
è ancora da scoprire. « Credo che il 
concetto di bisogno possa essere il te­
ma per una tale riflessione. Le lotte 
recenti l’hanno pesantemente riproposto 
con un rilievo teorico e politico quale 
mai aveva avuto in tutta la storia del 
marxismo, dove anzi esso era stato in 
genere trascurato come concetto ambi­
guo, non scientifico, o importato dalla 
ideologia borghese. La sua emergenza 
storica sembra precisamente ricollega­
bile con la crisi della teoria marxista 
tradizionale. Il concetto di bisogno, in­
fatti, non può essere visto in modo na­
turalistico o meccanicamente materiali­
stico. né come semplice categoria eco­
nomica, o filosofica o sociologica. Nel­
l’attuale situazione esso introduce un 
elemento politico-soggettivo, riconoscendo 
il quale va in frantumi ogni posizione 
deterministica o neodeterministica, ogni 
fissismo oggettivo tanto dell’analisi di 
classe quanto dell’organizzazione. Gli ef­
fetti più rilevanti ci paiono proprio 
quelli che riguardano il modo della teo­
ria: in breve, il discorso sviluppato sulla 
base dei bisogni non risulta riconduci­
bile ad alcuna autonomia e indipendenza 
del livello teorico, ad alcuna coscienza 
di classe slegata dalla soggettività dei 
comportamenti, ad alcuna teoria dell’or­
ganizzazione prefigurata ».

Cosi scrive Rovatti. Impadroniamoci 
quindi anche di questo nìiovo armamen­
tario di critica e di trasformazione, sen­
za per questo lasciarsi andare alla fon­
dazione di una nuova dogmatica fosse 
anche quella degli eretici.

CHI È C O S A  
HA SCRITTO

Nata a Budapest nel 1929. Allieva di Lukàcs dal 1947. Più tardi 
assistente nel suo dipartimento di insegnamento. Nel 1959 viene 
espulsa dalTUniversità e dal partito per aver sostenuto le idee « false 
e revisioniste » di Lukàcs. Nel 1963 entra come ricercatrice nell’isti­
tuto di sociologia dell’Accademia delle scienze. Nel 1968 protesta 
contro l’intervento sovietico in Cecoslovacchia, firmando un manife­
sto della scuola estiva di Korcula. Licenziata dall'Accademia nel 
1973, vive di traduzione. E’ nella redazione di: ”Praxis” (che si 
stampava fino al 1974 a Zagabria), ”Aut Aut” (dal 1974), "Social 
Practice” (Toronto).

□  OPERE IN ITALIANO

Per una teoria marxista del valore, Editori Riuniti, 1974.
La teoria dei bisogni in Marx, Feltrinelli, 1974.
Sociologia della vita quotidiana, Editori Riuniti, 1974.
Sugli istinti (1976), di prossima pubblicazione presso Feltrinelli.
La posizione dell’Etica nel Marxismo, in AA.W. Marx Vivo, 

Milano, 1968.
L’avvenire delle relazioni tra i sessi (1969), in Ontologia e teoria 

della vita quotidiana nella ricerca filosofica della scuola di 
Buodapest, « Rivista internazionale di filosofia del diritto » 2, 
1973.

Struttura della famiglia e comuniSmo e La teoria marxista della 
rivoluzione nella vita quotidiana (1970) in AA.W. Scritti del­
la scuola di Budapest, « Aut Aut », 127, 1972.

La teoria, la prassi, e i bisogni umani, « Aut Aut », 135, 1973.
Movimento radicale e utopia radicale, « Aut Aut », 144, 1974.
Annotazioni sull’ontologia per il compagno Lukàcs (con F. Feher. 

G. Markus, M. Vajda) in « Aut Aut », 157-158, 1977.

Queste note sono tratte dal N. 157-158 di « Aut Aut » dove si può 
trovare la bibliografia completa, anche delle opere in ungherese e in 
tedesco, della Heller e degli altri filosofi della « Scuola di Budapest ».

L’irriducibile 
antagonismo 
DEI BISOGNI

Il dibattito sulla teoria dei bisogni e 
sulla soggettività rivoluzionaria, ha fi­
nito da tempo di essere considerata an­
che dai compagni più « ortodossi », co­
me una moda, una riproposizione sotto 
mentite spoglie di vecchi problemi del 
movimento rivoluzionario o peggio una 
occasione di rilancio di filosofie ideali­
stiche.

La pesantezza della crisi, la « delusio­
ne » del 20 giugno, l’emergere prorom­
pente di nuovi soggetti e di nuovi con­
tenuti, la « chiusura » del quadro poli­
tico, hanno travolto insieme alle rigide 
strutture delle organizzazioni della sini­
stra certezze e spiegazioni totalizzanti 
che avevano sorretto una concezione del­
la militanza e della propria vita per 
migliaia di compagni.

IMPADRONIAMOCI DI QUESTO 
NUOVO ARMAMENTARIO DI CRI­
TICA E DI TRASFORMAZIONE. 
SENZA PER QUESTO LASCIARSI 
ANDARE ALLA FONDAZIONE DI 
UNA NUOVA DOGMATICA. FOSSE 
ANCHE QUELLA DEGLI ERETICI.

Urgente

In Italia c’è una grossa discussione 
sul problema dei «c bisogni ». Puoi dirci 
esattamente cosa intendi per « bisogno »,
« bisogni radicali »? Cos’è esattamente 
la tua « teoria dei bisogni »?

Con il termine « bisogni » intendo i de­
sideri e gli impulsi determinati ed in­
dotti dalle istituzioni proprie di ogni for­
mazione sociale e da queste stesse orien­
tati. I bisogni radicali sono tutti i nostri 
bisogni che, sebbene suscitati nella stessa 
società capitalistica non possono essere 
soddisfatti di essa; sono radicali, in 
quanto il loro soddisfacimento implica 
il superamento dei rapporti sociali ba­
sati sulla subordinazione e la disugua­
glianza (Uber-und-Underordnung). La 
« teoria dei bisogni » — a differenza 
della « filosofia dei bisogni » —  studia i! 
sistema dei bisogni esistente nel mondo 
attuale. La mia teoria dei bisogni deve 
essere intesa come una teoria critico- 
radicale, essa intende ricercare l'esi­
stenza concreta dei bisogni radicali -- 
ovviamente in relazione al sistema dei 
bisogni in generale — e la loro possi­
bilità di sviluppo nei movimenti radi­
cali di sinistra (links-radicalen).

Che rapporto  c’è tra « bisogni radica­
li » e « bisogno di comuniSmo »?

Tutti i bisogni radicali, come ho g‘a 
detto, rinviano al superamento del si­
stema delle gerarchie sociali subordinate 
ed al momento in cui potranno essere 
soddisfatti, cioè, per dirla in un altro 
modo, al comuniSmo. Non esiste però di 
per sé il « bisogno di comuniSm o ». \  
comuniSmo è un’idea regolativa alla q ^ ' 
le fanno riferimento tutti i nostri • 
sogni radicali. Non è un ideale asiratt 
che ci si ripromette di realizzare. ®

(

l

c
Sfi
di2

a
■cide 
virro 
sto, 
ghe: 
tant 
ne 
per 
pagi 
stes 
scor 
il s 
« pri 
di E 
il s 
usci 
men 
diffii 
vers 
to I 
crea 
gros 
uno 
sa 
prop 
cosa 
co a 
te 1 

rapp 
tuaz 
teo 
stris 
uno 
■lo e 
la p 
bleir 
sabi] 
teo. 
poco 
sabi] 

| •

%



7 lotta continua 

k 
I 

Y 

ista 
\gnes Heller 

è un'idea concreta, che esiste certo in 
quanto idea ma proprio perché si espri-
me in movimenti reali è essa stessa una 
•ealtà concreta. 
Che differenza c'è tra « riconoscere » 

un bisogno e « soddisfarlo »? Ad esempio 
come può comportarsi un padre a pas-
seggio con il figlio se ad un certo punto 
"ti bambino gli chiede un giocattolo che 
lui non è in grado di comperare per il 
suo prezzo? 

D riconosciniento ed il soddisfacimen-
bisogni non sono affatto momenti 

loentici, in quanto il secondo contiene 
m sé il momento della possibilità. Pren-
aiamo il tuo esempio. H padre non ha 
1 soldi per comperare il giocattolo: con 
questo il bisogno del bambino non diven-
ta affatto illegittimo. Il padre non deve 
aire al bambino che il suo bisogno del 
giocattolo è. in quanto bisogno, irreale, 
"J® 'vero», quindi ^ g l i a t o . Dovrebbe 

; nvece r.spwidergli: io riconosco U tuo 
iOisogw. però tu devi capire che le nostre 
S possibilità sono limitate ed io non mi 

posso permettere di comperarti il gio-
cattolo. Questo significa che egli deve 
discutere con il bambino con argomenti 
razionali. Mettere in discussione la le-
gittimità dei bisogni è sempre una mo-
dalità repressiva (eine Art der Repres-
sion). 

•Naturalmente noi abbiamo il diritto di 
«crit icare» i bisogni ma anche quando 
lì si critica occorre riconoscere la loro 
esistenza e non metterla in discussione. 

C'è gente che pensa che tu faccia ri-
salire l'origine dei « bisogni radicali » 
alla natura umana in generale. E' vero? 

Io non ho mai detto che i bisogni ra-
dicali traggano la loro origine nella 
«natura umanas in quanto tale; tanto 
meno posso averlo detto in quanto ho 
sempre considerato la stessa «natura u-
mana » come un prodotto sociale, ovvia-
mente all'interno dei confini posti dalla 
nostra costituzione biologica. I bisogni 
radicali per altro nwi sono venuti fuori 
neppure dalla « socialità » in generale, 
ma' da una particolare società in conti-
nua trasformazione, cioè detto concreta-
mente, dalla società civile borghese. 

Secondo te è possibile che ci siano 
bisogni non percepiti come tali? Ad e-
sempio, un carcerato che non voglia u-
scire di galera, per qtialsiasi ragione, 
ha o no il bisogno della libertà? 

Tutti i bisogni sono consapevolmente 
presenti alla coscienza; tuttavia spesso 
una persona non vuole e non può sod-
disfare tutti i suoi bisogni. Se un pri-
gioniero non vuol lasciare la sua pri-
gione non significa che egli non abbia 
bisogno della libertà, cioè che non sia 
•consapevole del suo bisogno di vivere 
libero. Infatti, nel sistema dei bisogni 
c'è sempre una gerarchia; questa gerar-
chia è legata alla personalità ed alla 
situazione concreta di una personalità. 
Il tuo «prigioniero» aveva certamente 
altri bisogni, che nel suo sistema dei bi-
sogni stavano più in alto del bisogno 
della libertà: per soddisfare gli altri 
bisogni egli aveva rinunciato al soddi-
sfacimento del bisogno della libertà. 

In che senso tu parli di « autogestio-
ne (self management)? Si può parlare 
di « autogestione » nella società capita-
listica? 

Io non parlo dell'autogestione all'in-
terno di una società capitaMstica. Il bi-
sogno di autogestione è un bisogno radi-
cale che non può affatto essere soddi-
sfatto nella società delle gerarchie so-
ciali subordinate; un sistema di auto-
gestione è proprio secondo il suo stesso 
concetto un superamento radicale di 
tutte le forme possibili di gerarchizza-
zione subordinata. Tuttavia questo su-
peramento radicale è un processo, un 
processo molto lungo. Non esiste alcun 
salto dal capitalismo al socialismo ed 
al comunismo. 

Le rivoluzioni puramente politiche so 
no sempre di tipo borghese-giacobino 
esse possono dare luogo a sviluppi pro-
gressivi ma anche repressivi; tuttavia 
dobbiamo dire con Hegel che quando si 
vuole cambiare qualcosa allora bisogna 
decidersi a farlo. Il movimento dell'* au-
togestione » deve e può svilupparsi all' 
intemo delle strutture capitalistiche, de-
ve e può decentralizzare il potere e 
modificare il sistema attraverso lotte per 
l'allargamento dell'autogestione. Se non 
si comincia non si potrà mai superare 
radicalmente la società delle gerarchie 
sociali subordinate. Noi non possiamo 
infatti aspettarci un improvviso avvento 
« rosso » del comunismo i(eine rote Pa-
rusie). 

Come si pone, secondo te, il rapporto 
democrazia-comunismo? Credi che sia 
comunque necessaria l'esistenza di una 
opposizione politica organizzata? Cosa 
pensi della situazione politica che si è ve-
nuta a creare oggi in Italia? 

La democrazia ha diversi aspetti. In 
primo luogo l'esistenza e la garanzia 
costituzione di tutti i diritti di libertà 
senza alcuna limitazione. Garanzia costi-
tuzionale significa che tirtti devono ave-
re la pwssibilità di utilizzeire nella pra-

tica questi diritti di libertà e di agire 
in conformità. Senza questa garanzia i 
movimenti non si possono affatto svilup-
pare e cosi il processo di trasforma-
zione in direzione del comunismo non 
può svolgersi. In secondo luogo democra-
zia significa divisione dei poteri, pre-
condizione per una crescente decentra-
lizzazione del potere stesso. 

Lo stato non deve essere monopoliz-
zato da una sola forza sociale. Anche le 
migliori forze sociali al governo devono 
avere delle opposizioni, che possano espri-
mere la loro critica attraverso i canali 
sociali {organizzazioni, giornali, mass-
media). Certo, questa è la cosiddetta 
« democrazia formale », ma questa forma 
non può essere eliminata, ma va in-
vece generalizzata e riempita di nuovi 
con-tenuti attraverso lotte sociali. Senza 
pluralismo non si può infatti neppure 
cominciare la lotta per l'autodetermina-
zione, per la progressiva decentralizza-
zione del potere, per il sistema dell'auto-
gestione. 

E veniamo ora all'Italia. Nella Terza 
Intemazionale dominava la convinzione 
che si potesse giudicare della situazione 
e degli obiettivi in un determinato paese, 
utilizzando alcuni presupposti ideologici; 
meglio della gente che abitava in que-
sto paese e partecipava alle sue lotte 
quotidiane. Io però non sono un funzio-
nario deUa Terza Intemazionale e sono 
consapevole di non poter giudicare la 
situazione italiana meglio della sinistra 
italiana. 

Una cosa però mi sento di poter dire 
tranquillamente. Dopo l'accordo dei di-
versi partiti l'Italia ha bisogno (braucht) 
di una opposizione di sinistra, anche nel 
caso in cui il potere centrale prenda 
decisioni corrette (ehrliche). Senza un' 
opposizione critica infatti la democrazia 
non funziona affatto. Io penso peraltro 
ad una opposizione seria (ernste), che 
sia capace e disposta ad elaborare un 
programma alternativo, a metterlo a di 
sposizione delle masse ed a prender par-
te ad una discussione razionale — con 
argomenti razionali — sulle questioni del 
programma e dei cambiamenti del si-
stema. I semplici scappi di rabbia, la 
distruzione, l'uso della violenza devono 
essere evitati da una seria opposizione 
di sinistra. Infatti, sia per gli « estre-
misti », sia per le forze di governo vale 
ciò che una volta Rousseau ha detto: 
dar fuoco a qualcosa non è un argo-
mento. 

Ombre Rosse, 

Dibattito sulla teoria 
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Nuova sinistra e normalizzazione filosofica 

in Cecoslovacchia e Ungheria di AA.W., 
140, 1974. 

Economia e politica nello sviluppo della nuo-
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Discussione sul "politico" e i bisogni, di Ne-
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Replica sui bisogni e la vita quotidiana di A. 
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Torino - Guerra psicologica in grande stile 

"Con più fatti di un unico 
disegno criminoso..." 

Torino, ^ — NeUa gior-
nata di ieri tutte le fab-
briche e le zone dove vi 
sono grosse fabbriche so-
no state interessate da 
falsi allarmi: la scelta 
dei metodi e la distribu-
zione geografica sono ta-
li da far pensare senza 
alcun dubbio a una unica 
centrale organizzativa. Le 
bombe alla Stampa e al 
Palazzetto dello ^>ort so-
no molto potenti, il mes-
saggio che trasmettono è 
«possiamo fare una s t a -
ge. quando e dove voglia-
mo». L'attacco non è a 
una cittadinanza indistin-
te, l'attacco è alla classe 
operaia : per qxresto si 
spara a un cronista del-
l'Unità, c<KÌ i lavoratori 
risponderanno a questo 
attentato, e giustamente, 
in modo molto più parte-
cipato e indignato che per 
il ferimento di qualche 
pennivendolo dei padro-
ni. L'ulteriore esplosione 
al Palazzetto dello Sport 
•minaccia una manifesta-
zionie che noi abWamo cri-
ticato e a cui non abbia-
mo aderito, ma pur sem-
pre una manifestazione 
democratica con la parte-
cipazione delle organizza-
zioni sindacali. Mancava 
un ultimo ritocco ed è 
quanto si va ad esegui-
rne ieri: 0 coinvolgdmento 
diretto di tutti gli ope-
rai di fronte ad oscure 
minacce, nessimo deve 
sentirsi al sicuro, la guer-
ra riguarda tutti. 

L'incendio alla Fiat Mi-

rafiori porta U sospet-
to dentro ie officine, o-
gni compagno di lavoro 
può essere un terrorista 
e l'infame richiamo a To-
nino Micdché non deve 
lasciare dubbi suir«area» 
dei terroristi: i compagni 
di Lotta Continua. Una te-
lefonata anonima nella 
notte di martedì annun-
cia l'avvelenamento delle 
macchinetta del caffè in 
tutti gli stabilimenti Fiat; 
la direzione convoca gli 
addetti e chiude tutti i 
distributori automatici. La 
mattina, per gli operai 
e impiegati l'impossibUità 
di bere un caffè, li co-
stringe a chiedersi il mo-
tivo di un provvedimento 
tanto strano. Da notare è 
che la Fiat non fa alcun 
comunicato e lascia quin-
di tutto lo spazio alla ge-
stione dei capi e aUa dif-
fusione delle voci più in-
controllate: bombe, awe-
lenamenti collettivi (al-
cuni operai usciranno dal-
la fabbrica al primo tur-
no convinti che ci siano 
lavoratori ricoverati in o-
spedale per il veleno) una 
generale sensazione di in-
acurezza e di fastidio. 

Sistemate, per così dire 
le fabbriche di Torino si 
va a creare allarme alla 
cintura: verso est c'è Set-
timo Torinese e la Farmi-
talia, la solita telefona-
ta anonima annuncia una 
bomba. Intei^^engono i ca-
rabinieri, si organizzano 
turni di wgilanza; a Chie-
ri dietro le colline la fab-

brica più grossa è l'Aspe-
ra. « Casualmenta » gli i-
gnoti attentatori che tele-
fonano annunciando avve-
lenamenti se ne sono ri-
cordati, ed un altro pez-
zo di cintura è sistemato. 

Ma la massima raffi-
natezza si raggiunge a 
Piossasco e Rivalta; qm 
la notizia e di quelle pro-
prio studiata per fare il 
panico: c'è il cianuro ne-
gli acquedotti. In zona c'è 
10 stabilimento Fiat con 
più di 15.000 operai, molti 
di loro abitano in comu-
ni interessati. 
Ci avevano già pensato i 
golpisti di Borghese an-
che se preparavano una 
minaccia più sofisticata: 
11 plutonio che avrebbe 
procurato Pomar; l'effet-
to è comunque impressio-
nante ; sospesa l'erogazio-
ne dell'acqua, il centrali-
no dei municipi è tempe-
stato di telefonate fino 
a tarda sera, inutile dire 
che tutti questi aUarmi si 
rivelano falsi. Gli operai 
hanno reagito con preoc-
cupazione e tensione, ma 
non è minimamente pre-
valso il terrore. 
I compagni di Lotta Con-

tinua che ieri hanno 
volantinato le principali 
fabbriche hanno trovato 
una atmosfera rilassata, 
ben lontana dai timori di 
reazioni tipo caccia all'e-
estremista che qualcuno 
temeva. Ma la sensazione 
è di essere tornati ai 
tempi di Piazza Fontana, 
o meglio alla preparazio-

ne di una scadenza di 
questo tipo. Ci sono o-
perai che credano sem-
pre più alla bomba di si-
nistra, al pericolo che vie-
ne dagli « autonomi » dagli 
« indiani », e via dicendo. 
L'azione di Torino, per-
ché di unico disegno si 
tratta evidentemente, ri-
vela la presenza in città 
di ima centrale politico-
militare con notevoli ca-
pacità organizzative e una 
buona conoscenza della 
guerra psicologica, di 
quella guerra psicologica 
che si studia nelle acca-
demie militari, nelle sedi 
dei servizi segreti e che 
tanto campo aveva avuto 
in quel famoso convegno 
all'hotel dei Principi. E' 
facilmente prevedibHe che 
azioni di questo tipo si ri-
peteranno, magari in for-
ma ancora più raffinata e 
grave, di qui l'appello alla 
mobilitazione e alla vigi-
lanza per i compagni, di 
qui 0 nostro impegno per 
fare chiarezza al più pre-
sto possibile su quanto è 
successo e si prepara a 
Torino. 

Ci scusiamo con i com-
pagni/e, ma il ritardo con 
cui è arrivata attraverso 
Radio-Stampa la cronaca 
della manifestazione «con-
tro il terrorismo» tenuta 
dall'« arco costituzionale», 
(dove tra l'altro si sono 
ben guardati dal dare no-
tizia della lettera aperta 
inviata da Lotta Continua) 
ci impedisce di pubblicar-
la. 

Rinviato nuovamente il processo alle schedature Fìat 

Andreotti salva il suo amico Agnelli 
Napoli, 22 — Impegnata 

ad ottenere dal governo i 
miliardi per costruire il 
suo nuovo stabilimento in 
Algeria a discapito dell' 
occupazione in Italia, la 
FIAT non poteva guasta-
re proprio oggi la sua 
« immagine pubblica ». E 
così il processo che vede 
coinvolti diversi dei suoi 
massimi dirigenti che per 
molti anni spiarono, re-
pressero, schedarono qual-
cosa come 300.000 lavora-
tori della FIAT con l'ap-
poggio di esponenti della 
questura e del SID è sta-
to nuovamente rinviato, al 

27 ottobre. Motivo: An-
dreotti si è rifiutato oggi, 
con una lettera al tribu-
nale di Napoli, di dare il 
nulla osta per racquisìzio. 
ne dei documenti sottopo-
sti a segreto politico mi-
litare. La vicenda si tra-
scina ormai da molti anni 
con una sfrontatezza che 
rasenta l'incredibile. Ca-
villi, pretesti, rinvìi: tut-
to è stato usato (ed è pre-
vedìbile che sarà ancora 
usato) per evitare che gli 
uomini di Agnelli fossero 
condannati e che si apris-
se il velo sulle attività 

anticostituzionali e golpi-
ste della FIAT. Un episo-
dio vale la pena di ri-
cordare; un giwno questi 
dirigenti, campioni della 
produttività degli altri, si 
dettero tutti malati con 

letterina del medico e ot-
tennero mesi di rinvìo. 

Alla FIAT è stato cal-
colato che negli ultimi 
quattro anni i licenziati 
per « assenteismo » siano 
stati circa 10.000. 

Conferenza di Tina 
Anselmi: i carabinieri 

pestano 
le femministe 

ULTIM' ORA 
Udine, 22 — 1 carabinieri hanno caricato 

con i calci del fucile, le compagne femmini-
ste che tentavano di entrare neUa sala Aia-
ce dove Tina Anselmi tene\'̂ a una conferen-
2a sulle donne. 

Mentre scriviamo continua la presenza 
delle compagne e dei compagni. 

La giunta "rossa" 
vuole chiudere la sede 

delle femministe romane 
Il Movimento di liberazione della donna e 

i collettivi femministi che da un anno occu-
pano lo stabile di via del Governo Vecchio a 
Roma hanno ricevuto questa mattina 22 set-
tembre 1977, una lettera del Pio Istituto Santo 
Spirito che invita a rilasciare subito i locali oc-
cupati. L'avvocato Vittorio Ripa di Meana, nuo-
vo commissario del Pio Istituto, in un prece-
dente incontro con una delegazione del MLD si 
era dimostrato disponibile a stipulare un con-
tratto simbolico d'affitto e l'allaccio della luce; 
decisione vincolata però dall'assenso della Giun-
ta comunale rossa. La lettera ricevuta questa 
mattina afferma al contrario la volontà politica 
della Giunta di sinistra di continuare ad usare 
contro le donne quegli strumenti repressivi che 
sono sempre stati finora patrimonio delle de-
stre, mentre a parole si dichiarano sensibili 
alle istanze delle donne. Mentre la mobilitazio-
ne generale e la stampa sono rivolte al con 
vegno di Bologna contro la repressione, la ri-
sposta immediata del sistema è già in atto con-
tro di noi. Nel pomeriggio di ieri giovedì si è 
svolta a via del Governo Vecchio un'assemblea 
del movimento femminista romano per organiz-
zare la lotta. Si invitano tutte le compagne alla 
mobilitazione permanente alla casa delle donne. 

MLD 

AW\S\A\COÌ\?/m\ 

JELEFOmTEO&JI G/Ofi/^ ENTRO £ NON OLTRE LE OK 42. -

• TORINO 
Diffusione militante; i compagni che intendono ri-

prendere la diffusione nella scuola sono pregati di te-
lefonare in sede (tel. 835695). 

• CATANIA 
I canpagni di LC sono pregati di mettersi in con-

^t to con Fulvia (tel. 43.36.65) tra le 14,30 e le 15,30, 
per concordare una riunione in cui discutere della 
riapertura della sede, del convegno di Bologna, del 
festival della stampa di (^)posizione. 

• PIACENZA 
A Radio Attiva è saltato il trasmettitore chiedia-

mo a tutte le radio democratiche ai compagni che 
possono sapere dove trovarne uno da 25 watt con 1' 
impendenza 52 om di telefonarci subito al 0523-36.814. 
Apriamo la sottoscrizione a Piacenza. 

• TELEFONARE SUBITO 
II compagno Sebastiano Rudilosso di Padova, te-

lefoni subito al compagno Peppino che sta a Roma, 
(tel. 751.850. prefisso 06). 

• MILANO 
Un giovane compagno di Rho, durante le ferie 

in Turchia è stato arrestato e condannato perché in 
possesso di 2 grammi di fumo. Chiediamo a tutti i 
compagni di aprire una sottoscrizione affinché il com-
pagno venga liberato. Occorrono tre milioni altrimen-
ti si fa tre anni di galera. I soldi devono essere spe-
diti a Franzin Gianluigi, via Gonfalonieri, 12 - Rho 
(Milano). 

• TORINO 
Convegno d'informazione operaia 9-10 luglio 1977. 

I compagni del coordinamento operaio Borgo San Pao-
lo Parella, stanno ultimando la pubblicazione dei la-
vori del convegno. Invitiamo i compagni che hanno 
partecipato a inviare al più presto le loro valu-
tazioni in modo da potere essere pubblicate. Scri-
vere al Coordinamento Operaio, via Brunetta 19 • 
Torino. 

• NAPOLI 
Sabato 24 e Domenica 25 settembre aUe ore 9, 

nel Politecnico di Fuorigrotta, coordinamento nazio-
nale dei borsisti paramedici e di medicina democra-
tica sugli obiettivi di lotta nelle scuole paramediche, 
negli ospedali e nelle facoltà di medicina. 

• VENETO 
I compagni di Mestre-Venezia si incontrano vener-

dì alle ore 19 sempre davanti al tendone di piazza 
Verdi. 

ABECEDARIO 
Rubrica a cura di Maurizio e Pablo 

Starring Mariano 

CARIA-nOE 
Figura maschile e / o femminile atta a s o r r e g g e r e 

balconi e palazzi. Da un punto di vista s q u i s i t a -
mente marxiano esse rappresenterebbero delle « strut-
ture », la base reale su cui poggia tutto l'edificio. 
Ma in realtà essa è un feticcio, la sua assenza non 
determina alcun crollo. In fase decrescente di movi-
mento l e Cariatidi si iscrivono nella f o r m a - a s s e m b l e a 
almeno in numero di undici. 

(3. - continua) 
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Friuli

Vietata la manifestazione 
di protesta per il festival DC

Il dissenso e qualsiasi 
forma di opposizione in 
Friuli non sono ammessi: 
il questore di Udine su ri­
chiesta del sindaco di Pal- 
manova Battilana (giun­
ta monocolore DC) ha vie­
tato la manifestazione in­
detta per oggi giovedì, 
dai radicali, dalla lega 
antimilitarista a cui ave­
vano aderito il coordina­
mento dei paesi terremo­
tati e il movimento dei 
giovani di Udine. I de­
mocristiani dopo essere 
calati in Friuli in massa, 
non accettano di dare il 
diritto di parola a nes- 
sun’altro. I compagni che 
hanno organizzato la ma­
nifestazione ne hanno ri­
badito il carattere pacifi­
co e hanno affermato che 
nei prossimi giorni si im­
pegneranno a portare al­
l’interno e all’esterno del

Festival il diritto di e- 
sprimersi, a ricordare pub­
blicamente la violenza di 
un partito che da 30 an­
ni è regime. Il divieto 
riassume il carattere di 
fondo del festival: un’ 
arrogante esibizione di 
forza di partito, senza al­
cuna forma di pudore.

Il programma delle ma­
nifestazioni riflette que­
sto carattere di violenza 
di regime e di occupa­
zione del potere: Umber­
to Agnelli unito ad An­
dreatta parla a Porde­
none e Mariano Rumor 
(forse perché scampato al­
la galera?) presiede una 
tavola rotonda sul dissen­
so ned paesi dell'Est, For- 
lani incontra i leaders 
europei democristiani (in 
realtà la cosa sarà una 
calata di cristiano demo­
cratici bavaresi e austria­

ci). Per gli spettacoli è 
allineata tutta la cultu­
ra  televisiva, quella più 
conformista e di evasio­
ne: per il cinema il soli­
to Zeffirelli, ormai eterna­
to nell’iconografia demo- 
cristiana come il genio 
solitario dal nostro tem­
po, per la musica e il va­
rietà la peggiore schiuma 
qualunquista che ha oc­
cupato la televisione ne­
gli ultimi anni. Da Mike 
Buongiorno a Corrado e 
Pippo Baudo, da Mino 
Reitano a Patty Pravo a 
Loretta Goggi a Marcella 
i prodotti del cattivo gu­
sto sono lì a cercare di 
mantenere il loro posto di 
lavoro ingraziandosi i po­
tenti. Corrado Pani, una 
volta chiacchierato dai 
frequentatori di sagrestia 
per le sue relazioni mon­
dane, torna in grembo al­
la comunità con un suo

spettacolo-documento sul­
l’emigrazione friulana.

Moro ad Udine, ha par­
lato della situazione isti­
tuzionale: l’intesa è un 
fatto limitato, ma crea 
condizioni di dialogo tra 
i partiti. La DC cambia 
le sue alleanze ma può 
durare all’infinito. L'im­
portante è che per dia­
lettica democristiana si 
intendano gli accordi.

Uno sforzo di teorizza­
zione e di copertura del­
la svolta autoritaria e 
della trasformazione del 
regime. Alle sue parole 
un brivido di emozione e 
di fierezza scuote i cuori 
di sindaci, assessori, fun­
zionari distribuiti sul pal­
co e nella piazza: per 
molti di loro ìa conferma 
che per ora le porte del­
la meritata galera resta­
no chiuse.

Roma

Tremenda assoluzione per l ’agente Velluto
Per la Corte d’assise è legittimo sparare contro chi fugge.

La polizia può uccide­
re! Questo è il succo di 
un delirante documento, 
di circa 50 pagine, scrit­
to e depositato dalla Cor­
te di Assise in archivio 
per motivare la sentenza 
assolutoria nei confronti 
dell’agente Domenico Vel­
luto, accusato dell’uccisio­
ne del compagno Mario 
Salvi.

H documento si divide 
in tre parti, nella prima 
rievoca la manifestazione 
del 7 aprile del 1976, in­
detta dagli studenti me­
di, per protestare contro 
la condanna in corte di 
Assise del compagno 
Giovanni Marini. Il po­
meriggio dello stesso gior­
no un gruppo di compagni 
in segno di protesta, lan­
ciò tre bottiglie incendia­
rie contro il portone del

Ministero di Grazia e 
Giustizia, in un edificio 
poco distante, prestava la 
guardia l ’agente di custo­
dia domenico Velluto; che 
si gettò all’inseguimento 
dei compagni, poi non 
potendoli raggiungere e- 
splose alcuni colpi, che 
ferirono mortalmente alla 
nuca il compagno Mario.

La seconda parte elogia 
il comportamento del Vel­
luto che: « Non si lascioò 
in tim id ire  dal numero so­
ve rch ia r le  dei c rim in a li e 
lì a ffro n tò  con decisione» 
escludendo quindi l ’accu­
sa di omicidio preterin­
tenzionale, avanzata dal 
giudice istruttore. Cade 
anche della difesa, se­
condo la tesi della difesa 
secondo la quale il Velluto 
agi per legittima difesa, 
mentre nel processo si di­

mostrò che il Salvi non 
oppose alcuna resistenza 
e tantomeno minacciò di 
morte la vita dell’agente, 
ma tentò solo di fuggire. 
La terza parte conclude 
il documento con la « Li­
cenza di uccidere », se 
viene dettata dal fatto di 
riconoscere ed arrestare 
un fuggitivo. Questa tesi 
che contrasta i princìpi 
costituzionali, la conven­
zione europea dei diritti 
dell’uomo e le norme dei 
codici, non turba molto
i giudici che, sempre nel 
documento, asseriscono: 
« La liberaldemocrazia e-

sistente in  I ta lia  si d ifen­
de reprimendo la  fuga dei 
m anifes tan ti che si sot­
traggono a lla  fuga ed a l­
l'a rres to , con mezzi coer­
c it iv i e v io le n ti ». La di­
fesa civile — a w . Nino 
Marazzita — ha afferm a­
to che: « Non bisogna es­
sere g iu r is ti per capire l ’ 
assurd ità e la perico losi­
tà del p rinc ip io  esposto 
nella sentenza che m inac­
cia gravemente i l  v ive re  
c iv ile  ponendo anche i  c it­
tad in i che si trovano per 
caso a l centro di m an i­
festazion i, a l risch io  di 
essere uccisi ».

Strauss ritratto mentre tiene un corso di 
giornalismo ai redattori dei Corriere della 
Sera

Barcellona

Sciopero della 
fame di Pannella

Nella sede del gruppo 
parlamentare radicale si è 
tenuta ieri mattina una 
conferenza stampa sugli 
ultimi sviluppi del digiuno 
che il compagno Pannella 
sta facendo a Barcellona. 
Lo sciopero è anche della 
sete. Pannella si è incon­
trato con il presidente del­
la Pax Christi e con l'am ­
basciatore italiano. Duran­
te la conferenza stampa 
Spadaccia ha ribadito gli 
obiettivi dell’iniziativa ra ­
dicale: che Pannella pos­
sa visitare in carcere due 
obiettori di coscienza che

conosce direttamente e 
detenute insieme ad altri 
obiettori e che il governo 
spagnolo dia una dimostra­
zione di buona volontà 
consentendo un minimo di 
difesa legale agli arresta­
ti per obiezione. In Spa­
gna chi rifiuta di indossa­
re la divisa non ha diritto 
a difendersi: gli viene as­
segnato come avvocato un 
ufficiale senza alcuna com­
petenza. Pannella chiede 
che gli obiettori possano 
almeno avere colloqui con 
avvocati, o con parlamen­
tari spagnoli.

Rivolta nel carcere 
di Latina

Latina, 22 — Si è con­
clusa oggi, con l’interven­
to dei CC e della polizia, 
la rivolta dei 106 detenuti 
del carcere di Latina. La 
rivolta era  iniziata ieri 
sera sul tardi, quando i 
detenuti hanno cominciato 
a distruggere i vari re ­
parti e poi si sono asser­
ragliati al piano superio­
re. I motivi della rivolta 
non sono stati resi noti 
dai detenuti ma non è dif­
ficile immaginarli. Dopa 
le promesse del Ministro 
di Grazia e Giustizia e 
del governo, che segui­
rono all’ondata di lotte 
degli anni scorsi, gli u- 
nici finanziamenti arrivati 
(110 miliardi a luglio) so­
no stati stanziati non per 
il risanamento dei carceri
o per i problemi dei dete­
nuti, ma per l’edilizia car­
ceraria. Gli unici provve­
dimenti adottati dal go­
verno sono stati i carceri 
speciali e le truppe del 
gen. Dalla Chiesa per la 
repressione. Alle migliaia 
di detenuti in attesa di 
giudìzio non si risponde 
con la riforma del siste­
ma carcerario e della pro­
cedura della magistratu­
ra, ma con l'isolamento, 
il trasferimento nei c a r­

ceri speciali. All’ingresso 
dei CC, in assetto di guer­
ra , i detenuti non hanno 
reagito, non lasciando 
spazio alla provocazione 
aperta e criminale. Dopo 
una lunga serie di con­
tatti tra  i magistrati e il 
ministero, è stato deciso 
il trasferimento di 50 dei 
106 detenuti. E ’ questa or­
mai la forma più fre­
quente di repressione del­
le lotte. Dalla riforma 
bloccata da anni dalla DC 
e dal PCI, è previsto 1’ 
avvicinamento dei detenu­
ti ai luoghi di residenza 
dei parenti e dei difen­
sori, in realtà con i tra ­
sferimenti spesso continui 
si punta alla rottura di 
qualsiasi possibile collega- 
menti con gli avvocati. 
Nonostante l’assenza di 
qualsiasi comunicato, la 
posizione dei detenuti sul­
la gestione reazionaria 
dell’informazione è espli­
cita, 70 televisori sono sta­
ti distrutti. I  « capi » della 
rivolta sono stati trasferi­
ti nel carcere speciale del- 
l ’Asinara, gli altri dete­
nuti a Palermo, Cagliari, 
Sassari, Oristano, Trapa­
ni, Volterra, Enna, Calta - 
nissetta, Spoleto.

INTERVENTI Dfc ALTO LÀ! 
CHI VA LÀ ?
SENTINELLE O DISFATTISTI?

Dal convegno del PCI all’Eliseo, al di­
battito su coraggio e viltà, alle polemiche 
scatenate dall’appello dei francesi, gli inter­
venti più significativi degli intellettuali.

t i •.sismo noi i  veri 
delinquenti 93

G iorno p er giorno 
nel “ P a ese  più lib ero ”

Questa mattina alle ore 10, nella Sala dei 
Seicento, verrà presentato il "libro bianco” 
contro la repressione. Partecipano Mimmo 
Pinto e gli avvocati del Collettivo Politico­
giuridico.
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Attacco all'occupazione e manovre 
di potere revisionista all'Ornsa di Faenza 
In questo modo la cappa revisionista delle regioni rosse riesce ad espropriare totalmente la classe ope-
raia di decidere sulla propria sorte: accuse di irresponsabilità e di fascismo a chi ancora non si arrende. 

Il 9 settembre il gior-
nale ha pubblicato un ser-
vizio suUa SAOM -SIDAC 
e il gruppo ex MangeUi, 
puntualizzando la linea 
avventurista del PCI che 
ha portato all'appoggio di 
uno speculatore come Got-
ti Porcinari. 

Vorremmo ora guardare 
all'intera vicenda a par-
tire dal calzifìcio OMSA 
di Faenza, una delle quat-
tro fabbriche del gruppo 
dichiarato fallito. 

Nel 1973 i 1.000 operai 
(in maggioranza donne) 
occuparono la fabbrica 
per 2 mesi contro la mi-
naccia di 257 licenziamen-
ti. Attraverso il controllo 

"unitario" del CdF si riu-
sci, in nome della salvez-
za della fabbrica, a smon-
tare la lotta, a far pas-
sare, con la linea sinda-
cale della cogestione, una 
ristrutturazione che aveva 
unicamente le basi su una 
« crisi » che. aUora, solo 
il padrone poteva inven-
tare. 

La manovra opportuna-
mente condotta riuscì a 
dividere quanti sarebbero 
rimasti occupati da quel-
li che sarebbero stati li-
cenziati, giocando sul 
« senso di responsabilità » 
di questi ultimi che, occu-
pando la fabbrica impedi-
vano alla maggioranza la 
ripresa del lavoro. 

Vennero così licenziate 
donne incinte... 

Vennero così licenziate 
donne incinte (fu lo stes-
so sindacato a fare pres-
sione perché si dimettes-
sero!), invalidi, ammalati 
e delegati di fabbrica; 
anche il comitato com-
prensoriale per l'occupa-
zione e l'amministrazione 
comunale DC fecero la 
loro parte nella conune-
dia per imbrogliare gli 
operai. L ' i n i z i a t i v a 
d i a l c u n i compagni 
esterni, che denunciarono 
aUa magistratura l'illega-
lità dei licenziamenti, die-
de il via a una lunga in-
dagine condotta con di-
screzione dai carabinieri. 
Fiu»no interrogati i diri-
genti dell'Omsa, il sinda-
co DC e altri. Pur essen-
do state accertate respon-
sabilità, l'indagine venne 
insabbiata. Anche il PCL 
tacque, « astenendosi ». 

Dopo i licenziamenti ci 
fu il rientro in fabbrica 
di una classe operaia di-
sorientata e sconvolta da 
una linea sindacale che 1' 
aveva sfiancata e tradita. 
Alla ripresa produttiva il 
PCI riusci ad ottenere 
pieno controllo sui dele-
gati del nuovo CdF. 

Nei reparti si intensifi-
cava lo sfruttamento (con 
buona pace del padrone 
si riusciva a produrre 
quasi Io stesso numero di 
calze con 257 operai in 
meno...). 

Mangelli sfoderò allora 
il suo piano di smantella-
mento. minacciando la 

chiusura di questa come 
di tutte le fabbriche del 
gruppo. 

Il pericolo incombeva 
già da qualche tempo e 
alcuni compagni operai, 
pur tra difficoltà e incer 
tezze, cominciarono a di-
scutere sulla possibilità di 
requisire la fabbrica. 

La requisizione venne 
ufficialmente proposta an-
che in consiglio comunale 
dal capogruppo del PSI. 

Il PCI aprì invece una 
campagna contro la re-
quisizione. 

A Faenza il PCI sostie-
ne in pieno la tesi della 
salvaguardia dell'impresa 
privata, per cui occorre-
va sostituire a Mangelli 
un altro « imprenditore » 
a cui equi profìtti consen-
tissero diversificazione 
produttiva, minor costo 
del lavoro e produttività 
tali da permettergli la sal-
vaguardia dell'occupazio-
ne. 

Con la Sacm-Sidac di 
Forlì, invece, i revisioni-
sti tentano di inserirsi nel-
la chimica. E' di qui che 
scatta l'operazione PCI-
Ervet per il finanziamento 
di un miliardo e mezzo a 
Gk)tti Porcinari (uomo-tra-
bocchetto deUa DC) che 
rileverà il gruppo. Reste-
rà inspiegato da chi ven-
gano pagati i 18 miliardi 
(valutazione minima del 
gruppo) e come mai il 40 
per cento delle azioni del-
la società possa restare 
in una banca estera. 

Per salvare II Gruppo Mangelli 
mettono in azione tutti i mezzi 

Per salvare il gruppo 
Mangelli e i revisionisti 
mettono in moto tutti i 
mezzi, tutta la massiccia 
organizzazione di cui di-
spongono. Dopo un'atten-
ta mobilitazione « politi-
ca » a livello di territo-
rio, fanno intervenire gli 
uomini della Regione. 1' 
Ervet (la finanziaria re-
gionale che controllano). 
Ferri che ne è l'ammini-
stratore delegato firmerà 

la fìdejussione (il 60 per 
cento delle azioni del 
gruppo verrà bloccato a 
suo nome), fanno interve-
nire le cooperative (ecco 
perché loro uomini siede-
ranno nel consiglio di am-
ministrazione di Porcina-
ri) che possono ben forni-
re la garanzia del presti-
to. in quanto la Banca 
nazionale dell'Agricoltura 
— che sborserà material-
mente i soldi — ha in de-

Si incominciò a cedere alle banche 

posito l'enorme giro di ca-
pitali della Lega delle co-
operative. 

Dopo il passaggio di 
proprietà non si possono 
avanzare richieste sul pia-
no aziendale, almeno per 
il momento: non disturba-
te il manovratore, insom-
ma. 

Di questo punto si farà 
forza Porcinari che, dopo 
aver subito svenduto tut-
te le scorte di magazzino 
(per • oltre 1 miliardo), 
verrà continuamente a 
battere cassa, piangendo 
sulla necessità della con-
tinuità produttiva. E an-
che qui subentreranno al-
tre garanzie del PCI (Ce-
redi della Regione, per 
esempio). 

Da tenere presente che 

lo stabilimento Omsa in-
tanto produce e vende. 
Ma i soldi dove finiscono? 
Basti un esempio: 0 31 
dicembre 1976 Porcinari 
chiede alle banche 400 mi-
lioni pena la chiusura per 
mancanza di materie pri-
me. Li avrà e, dopo po-
chi giorni (come docu-
menta L'Espresso), ne 
verserà 200 a Irma Cul-
lot Faretina, presentata-
gli da Eugenio Lega (ex 
segretario della DC loca-
le), che nell'aprile di 
quest'anno diventerà am-
ministratore delegato del-
l'Omsa. Si sa che la me-
tà di questa somma fu 
versata in un conto per-
sonale di Porcinari; gli 
altri andarono alla DC? 
Agli operai non verrà mai 
versata una lira. 

Chi parlava di salario 
veniva attaccato 

Mentre Porcinari conti-
nuava a indebitarsi e fa-
ceva fuori 2 miliardi dal-
le casse della società, gli 
uomini del consiglio di 
amministrazione non vigi-
lavano proprio niente, né 
tantomeno a preoccupa-
vano che i piani di ri-
conversione si facessero, 
almeno sulla carta. 

Comunque, trovato Por-
cinari con le mani nel 
sacco, il PCI non sa come 
liberarsene. Sa troppo? 
Parlerà? I suoi uomini 
più in vista dovettero di-
met tas i dal consiglio di 
amministrazione, e si co-
minciò a parlare scoper-
tamente deUa necessità 
di una amministrazione 
controllata che legasse le 
mani a Porcinari 

In vista del fallimento 
« politico » dell'operazione 
i comunisti cercheranno di 
salvare la faccia invocan-
do l'ordine: ecco i primi 
appelli alla magistratura. 
Su q u ^ t a pista partirono 
i sindacati a Forlì che i-
potizzando « irregolarità 
amministrative », fecero 

un esptKto alla magistra-
tura: sia fatta luce, sia-
no garantiti gli interessi 
dei lavoratori! 

Il 31-3 Porcinari si di-
mise da presidente del 
gruppo e, a garanzia del-
la « campagna d'ordine », 
venne sostituito con An-
tonio Marom di Roma, 
ex maggiore dei CC che 
aveva lavorato per l'uf-
ficio D del SID. 

E' già iniziato il dc^o 
Gotti Porcinari. 

Visto che lo « sforzo u-
nitario » dei partiti non 
portava niente dd quanto 
si era promesso agli ope-
rai, che la stessa DC ave-
va la sfrontatezza di co-
manciare a criticare (men-
tre il PSI deve abbassare 
il tiro per non mettere 
in crisi la giunta), e che 
le fabbriche stanno per 
fermarsi, si fece di tut-
to per avere soldi dal-
le banche, anche a sca-
pito degli operai. (Si ri- • 
corse a dichiarare scio-
peri verso le banche che 
non volevano dare soldi 
alla proprietà!). 

Si incominciò col cedere 
aMe banche « il diritto a 
riscuotere una parte del 
credito che gli operai van-
tavano verso la società 
per salari an-etrati ». 
Qualcosa ancora venne 
dato a patto che i clienti 
pagassero il prodotto fi-
nito direttamente alle ban-
che. Altre somme ancora 
vennero cedute per pre-
stiti alla società intaccan-
do le liquidazioni degli 
operai, non si sa bene 
fino a che punto. 

Agli operai che chiede-
vano soldi per mangiare 
(all'OMSA lavorano an-
che due persone di una 
stessa famiglia) gli si dis-
se che prima di tutto ve-
nivano le esigenze di pro-
duzione, e che la loro li-
nea di lotta doveva ve-
derli « consapevolmente 
resistenti anche nella pri-
vazione dei salari ». Sol-
tanto in aprile le banche, 
dietro cessione di altri sa-
lari si dissero disposte a 
versare agli operai tre 
mensilità (solo l'SO per 
cento) « come prestito per-
sonale» e con l'interesse 
del 12,50 per cento! 

In questo modo la cap-
pa revisionista delle re-
gioni rosse riesce ad e-
spropriare totalmente la 
classe operaia di decide-
re della propria sorte: ri-
catto dopo ricatto, cerro-
rismo per la possibilità di 
perdere il posto dd lavoro, 
accuse di irresponsabilità 
e di fascismo a ehi an-
cora non si airende. Co-
si ci si è presi gioco 
del lavoro, della vita, del-
le famiglie di centinaia di 
donne e dd uomini che, 
all'OMSA hanno consuma-
to metà della loro esisten-
za. La stessa base del 
PCI ne resterà fortemen-
te scossa e politicamen-
te disorientata. 

In questo clima, sinda-
cato e CdF lanciano pa-
role d'ordine che soprat-
tutto facciano rimanere 
ogni forma di lotta sulla 
carta, lasciando che il 
tempo, le tensioni umane 
e personali distruggano le 
coscienze. 

In aprile Porcinari ri-
ceve una comunicazione 

giudiziaria e la CdF ini-
zia le ispezioni: il PCI 
ne elogia l'operato come 
atto di giustizia alle «of-
fese» subite dagli operai. 
Ha inizio l'ammiri istrazlo-
ne giudiziale. 

A fine maggio, mentre 
la E>C tratta con le ban-
die 0 possibile finanzia-
mento di un suo industria-
le che rilevi solo l'OMSA 
a prezzo stracciato (do-
po U fallimento che ci si 
auspica), leggiamo testual-
mente in un comunicato 
sindacale: «I l ricorso al-
l'amministrazione giudizia-
le è stato un mezzo per 
rompere con la preceden-
te gestione per avere in-
terlocutori definiti e cre-
dibili. Questo è un con-
tributo positivo alla sal-
vezza delle imprese... ». 

Quando il 30-6 viene ar-
restato Porcinari, l'Uni-
tà scriverà che: « ha sot-
tratto 1.500 milioni al con-
siglio di amministrazione 
e agli impiegati ». E gli 
operai? Poi, in luglio, 
scoppierà il « caso Fer-
ri ». 

Parlando dei soldi che 
Porcinari ha rubato l'U-
nità scrive il 19-7 in pri-
ma pagina: «Tutti sanno 
che si è trattato di uno 
scandalo, uno dei tanti 
vergognosi scandali del no-
stro Paese. Interviene la 
magistratura ed anche la 
polizia. Bene. Siano giu-
dicati e colpiti i disone-
sti ». 

Visto che, alla fine, ar-
rivano sempre « i nostri 
Non importa se dopo il 
massacro. 

Ma ci sono anche dei 
complici e, dopo la di-
chiarazione di fallimento 
il giudice Pulitane emet-
te il 13-8 ben 15 comunica-
zicMii giudiziarie. Per ora 
SI è riusciti ad impedire 
la pubblicazione dei no-
mi. 

Dall'ennesimo incontro 
ministeriale, il 13-9, l'uni-
tà delle forze politiche 
ne esce con l'immancabi-
le « cauto ottimismo » 
sventolando — ancora una 
volta! — una lettera di 
.« assicurazioni » firmata 
da Andreotti. Garantirà 
ancora miseria e disoc-
cupazione come nel 1972? 
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"Manitou odia 
gli invasori dell'isola 

della Tartaruga..." 
Un appello ai popoli dell'Europa occidentale 

del capo Sioux Ferita Profonda 

Cittadini di tutte le nazioni dell'Europa 
Occidentale, sappiate che una delegazione 
dei nostri capi e portavoce è in questi giorni 
a Ginevra per testimoniare davanti alle Na-
zioni Unite. Questo viaggio ha molti scopi, 
ma l'essenziale è quello di descrivere il re-
gime coloniale subito dagli abitanti autono-
mi d'America, al Nord come al Sud. Vi chie-
diamo di accoglierli con attenzione e di pro-
vare a comprendere l'importanza del mes-

saggio che essi portano, a voi e all'umanità 
intiera. 

Ricorderanno la Storia, e come alcuni 
tra i vostri avi sono giunti su questo conti-
nente E)er sfuggire a condizioni di vita che 
sentivano intollerabili nei loro paesi di ori-
gine. Ricorderanno come all'inizio il nostro 
popolo ha cercato di dividere con voi i frutti 
di questo continente, che alcuni chiamano 
l'isola della Tartaruga. 

Descriveranno i metodi 
dei vostri avi che, mai 
contenti del mondo cosi 
come va, hanno distrutto 
la natura, che dava la vi-
ta e la manteneva. Molto 
presto gli animali e gli 
uccelli hanno compreso, 
così come l'hanno appre-
so gli indigeni di questa 
isola, che restare a con-
tatto con questi nuovi ve-
nuti significava trovare la 
morte e la distruzione del 
loro modo di vita. 

I vostri padri vMiivano 
da un mondo diverso con 
lingue e cultura differenti 
e una religione differen-
te che parlava di un so-
lo dio, creatore di tutte 
le cose. Questa religione 
noi potremmo compren-
derla perché abbiamo 
sempre riconosciuto la 
presenza di un grande 
spirito, che si manifesta-
va a noi sotto tutti gli 
•aspetti. E oggi ancora ci 
atteniamo a quello che ci 
ha insegnato: non ci sia-
mo allontanati dalle no-
stre credenze originarie. 
Ascoltate attentamente il 
messaggio dei nostri por-
tavoce a tutte le nazioni 
perché è importante non 
solamente per la sopravvi-
venza del nostro popolo 
ma per quella dell'umani-
tà stessa. Voi non ci co-
noscete e noi non cono-
sciamo voi. Ciononostante 
come esseri umani dob-
biamo rendervi partecipi 
della nostra angosrfa per 
la sopravvivenza dell'u-
manità. I nostri portavo-
ce vi parleranno detta-
gliatamente n<Hi solo de-
gli orrori ai quali siamo 
continuamente sottoposti 
ma anche della nostra in-
quietudine di fronte allo 
sfruttamento e la distru-
zione insensati delle ri-
sorse della natura. In 
questo momento i fratelli 
deUe regioni del nord si 
lamentano amaramente 
perché non si può piìi pe-
scare del pesce che non 
sia stato contaminato cc«i 
il mercurio, prodotto dal-
l'industria e'jroamericana. 
n nostro popolo sarà ben 
rappresentato a Ginevra: 
i nostri portavoce, ciascu-
no membro di nazioni in-
diane diverse parleranno 

di una esperienza che ci 
è comune a tutti: il ge-
nocidio, ieri e oggi. Nes-
suno della generazione at-
t u ^ e ha visto realizzarsi 
le profezie che ci erano 
state trasmesse oralmen-
te da tempi immemorabi-
li. E ^ i nostri portavoce 
dovessero fallire nel loro 
sfarzo per mettere in 
guardia le nazioni del 
mondo davanti al ritmo 
accelerato di sfruttamen-
to e impoverimento delle 
risorse naturali noi sap-
piamo che allora non a-
vremo altra soluzione che 
preparare il nostro popo-
lo all'inevitabile perché 
sapremmo che la fine 
non è lontana. Perché, ve-
dete, i nostri profeti ci di-
cono che verrà un giorno 
in cui l'uomo moderno con 
tutta la sua tecnica av-
velenerà la terra in ma-
niera cosi totale che nien-
te più vi nascerà. Noi non 
vogliamo vedere questo 
giorno arrivare. E' per 
questo che vi imploriamo 

di ascoltare seriamente il 
messaggio del nostro po-
polo. n mondo intero co-
nosce q u ^ o che chiama-

no «i l sogno americano». 
Quello che non sanno è, 
che per i nativi di que-
sto continente questo so-

gno è stato im incubo. 
Come tutti i popoli co-

lonizzati abbiamo dovuto 
piegarci alle condizioni 
che il colonizzatore impo-
neva, semplicemente per 
sopravvivere. Abbiamo 
detestato questo sistema 
fingendo di accettarlo per 
proteggere i nostri, per 
sopravvivere fino al gior-
no in cui le istituzioni re-
ligiose e governative del 
colonizzatore andranno in 
polvere come i granelli 
di sabbia su cui poggia-
no. 

Tutto il macchinio delle 
loro istituzioni ci è e-
straneo e detestabile per-
ché la loro way of life 
è tutto l'opposto dei no-
stri valori e adottarla si-
gnificherebbe per noi ri-
nunciare a tutto la no-
stra tradizione. 

Troviamo inaccettabili 
i loro rapporti sociali, a 
loro cristianesimo, le lo-
ro leggi umane e diamo 
più valore agli insegna-
menti rivelati ai nostri 

/ delegati indiani all'ONU accusano 
gli USA di genocidio 

Per la prima volta della storia delle Nazioni 
Unite delle voci indiane si faranno direttamente 
sentire. Gli indiani giunti a Ginevra alla sede dell' 
ONU sono alcune decine, venuti dagli USA, ma 
anche dalla oBlivia. dal Nicaragua, dal Perù, dal 
Guatemala, dal Cile per la Conferenza sugli in-
diani americani dell'emisfero occidentale che si 
tiene a Ginevra dal 20 al 23 settembre. 

Razzismo, colonizzazione, genocidio, repressio-
ne politica, furto delle terre e delle risorse, ne-
gazione dei più elementari diritti dell'uomo. Gli 
indiani accusano; se anche non possono sperare 
molto dalle teste d'uovo delle Nazioni Unite, al 
meno questa Conferenza gli conferirà una qual-
che legittimità formale. Quando le Nazioni india-
ne reclamano la loro sovranità, non si tratta di 
folklore, e il governo americano rischia di tro-
varsi in una brutta situazione. 

I documenti che devono essere presentati alle 
Nazioni Unite sono stati preparati in assemblea 
generale durante la terza « Conferenza internazio-
nale indiana » a Wakpala, Sud Dakota, un villag-
gio povero in una riserva Sioux, sulle rive del 
Missouri, alcuni edifìci logori, una vecchia mis-
sione episcopale, e delle immense tende piantate 
qua e là. 

Questi documenti sono terrificanti. Che si pro-
vi ad immaginare Dachau e il genocidio degli ebrei 
al giorno d'oggi. Con una differenza, gli ebrei non 
sono mai stati costretti a non essere nulla più 
di una attrazione folcloristica, per far dimenticare 
uno dei più grandi massacri di tutti i tempi, un 
massacro che continua sotto diverse forme. Dieci 
milioni di indiani vivevano qualche secolo fa nell' 
America del Nord. Nel 1850 non sono più di 250 
mila, nel 1976 ufficialmente 524.000, più probabil-
mente, un milione. 

La condizione degli indiani non è migliore ne-
gli altri paesi del continente americano. Inez Go-
mez, che rappresenta i rifugiati cileni nella «S. 
Francisco bay area », ha documentato il massacro 
di 20.000 indiani Mapuchi da parte della giunta di 
Pinochet, che ha confiscato le loro terre. E si po-
trebbero moltiplicare questi esempi all'infinito. 

La terra per un indiano è parte della sua car-
ne, parte della sua anima, e non una semplice 
superficie da sfruttare. Privarlo di questo spazio 
in cui si identifica vuol dire negargli il diritto ad 
esistere, o di esistere come lui vuole, senza pie-
garsi al modello di sviluppo, di vita e di lavoro 
occidentale. 

Gli indiani non rivendicano delle proprietà, ma 
il loro modo di vivere. 

antenati dal Grande Spi-
rito. Questi insegnamenti 
sono la base della nostra 
esistenza, ciò che per noi 
conta e conterà fino a 
che muoia l'ultimo autoc-
tono di questo continen-
te. Con l'arrivo alla pre-
sidenza degli Stati Uniti 
di un uomo pieno di re-
ligione, un battista del 
sud, che ha scelto i dirit-
ti dell'uomo come asse 
deUa sua politica, certi 
elementi dtella popolazione 
americana hanno potuto 
credere che si sarebbero 
prese delle misure conse-

. guenti a questo preteso 
interesse verso i nativi di 
questo paese. In realtà il 
nuovo governo si è lan-
ciato in una politica che 
vorrebbe far credere ai 
popoli del mondo che ne-
gli Stati Uniti non esiste 
il problema indiano. L' 
ipocrisia del governo a-
mericano sarà denunciata 
a Ginevra perché tutte le 
nazioni possano giudica-
re. Questa denuncia arri-
va molto tardi ma final-
mente stiamo per avere 
l'occasione per farci a-
scoltare dal tribunale del-
l'opinione mondiale e sa-
rà interessante vedere 
quale sarà la risposta del 
mondo. Vogliamo la li-
bertà e la nostra indipen-
denza di fronte agli Stati 
Uniti e ad ogni altro go-
verno. 

Non accettiamo di alli-
nearci con nessuno. La 
dottrina centrale su cui 
si fonda la nostra vita è 
il rispetto degli altri: do-
mandiamo in cambio que-
sto stesso rispetto. Non è 
in pochi anni che si can-
cellano 400 anni di ingiu-
stizia, perché c'è molto 
da fare per informare i 
popoli sulla nostra situa-
zione di colonizzati. E' a 
questo scopo che noi de-
dichiamo la nostra vita, 
coscienti che non vivremo 
•abbastanza a lungo per 
ve<tere il nostro lavoro ri-
compensato. 

Ma la nostra speranza 
è che i nostri figH e i fi-
gli dei nostri figli vivano 
liberi. 

La lotta continua. 
(Da Libération del 20 

settembre 1977). 



Per chi va a Bologna 
// programma e informazioni utili 

VENERDÌ' ore 10 
Nella Sala dei Seicento, in piazza Nettu-no conferenza stampa incontro con compa-gni e giornalisti. Viene presentato il "libro bianco sulla repressione in Italia". Parteci-pano Mimmo Finto, Maria Antonietta Mac-ciocchi, un avvocato del Collettivo Politico Giuridico di Bologna. 

Venerdì ore 15 
Nell'aula magna di Fisica (via Irnerio 46) assemblea del movimento antinucleare. 

Venerdì ore 15 
Nell'aula sesta di Magistero, incontro na-zionale degli omosessuali. 

Venerdì ore 15 
Al Palazzo dello Sport assemblea sulla repressione e sui cambiamenti istituzionali dello Stato. 

Venerdì ore 15 
Le compagne romane propongono un in-contro delle femministe. Aula Magna di Eco-nomia, piazza Scaravilli. 

Venerdì ore 15 
Aula terza di Lettere: assemblea su scienza, conoscenza, riduzione generalizza-ta del tempo di lavoro, intelligenza tecnico scientifica. 

VENERDÌ' ore 16 
Assemblea su scrittura e comunicazioni di massa, mass media e movimento. In via del Guasto. 

VENERDÌ' a partire dalle 20.30 
Incontro collettivo, concerto e spettacolo. 

SABATO ore 10 
Al cinema Odeon, assemblea su cultura e dissenso (i nomi dei partecipanti saranno resi noti domani). 

SABATO ore 10 
Nella Sala dei Seicento comincia l'incon-tro tra operai e movimento. Proseguirà nel pomeriggio. 

SABATO ore 15.30 
Aula di Istologia, assemblea sulla situa-zione tedesca e rapporto con la situazione italiana. Partecipano e relazionano i com-pagni tedeschi. 
Per tutta la giornata proseguiranno le commissioni iniziate il giorno prima. 

DOMENICA mattina 
Al Palazzo dello Sport spettacolo di Da-rio Fo. 

DOMENICA pomeriggio 
Corteo e manifestazione conclusiva. (Aggiunte, variazioni, precisazioni ver-ranno pubblicate domani). 

Per dormire 
Per i compagni forniti 

di tende è stato organiz-
zato OH campeggio, for-
nito di servizi igienici al 
parco nord (antobns dalla 
stazione n. 12 fermata all' 
incrocio tra via Irnerio e 
via Indipendenza). Il ser-
vizio antofous è garantito 
fino alle ore 0,30-0,43. 

I compagni che invece 
hanno solo il sacco a pe-
lo devono recarsi all'uni-
versità (dalla stazione fer-
roviaria antobns n. 37) in 
via Delquarto n. 3 (via 
Delquarto è una traver-
sale di via Zamboni, pro-
prio di fronte piazza Ver-
di). Tale sede rimane a-
perta senza limiti di tem-
po per tutti i tre giorni 
del convegno. 

Per mangiare 
Saranno a disposizione : 

pasti caldi sia a mezzo-
giorno che alla sera di-
stribuiti nelle mense uni-
versitarie di via Cento-
Trecento, via Barberia, via 
San Petronio Vecchio (tut-
te le mense sono nelle vi-
cinanze dell'università o 
del Palasport). I compa-
gni dovranno ritirare, per 
poter consumare ì pasti, 
un tagliando che verrà di-
stribuito in tutti i luoghi 
di riunione, al parco nord 

e al centro organizzativo 
di piazza Verdi) che pre-
senteranno poi alla cassa 
mensa al momento de! pa-
gamento. 

Pasti freddi (panini e 
salumi). Anche in questo 
caso saranno distribuiti 
durante tutto l'arco della 
giornata nei soliti posti 

pasto): trattoria Roberto, 
via Petroni; osteria del 
carro, via dell'inferno (U-
niversità). Franco, via del-
le Moline. 

Colazioni: consistono in 
latte e panini che saran-
no distributi al parco nord 
nelle mattine di sabato e 
domenica. 

L'incarnazione 
Durante lo scambio del-

le consegne tra Lattanzio 
e Rufflni avvenuto al Mi-
nistero della Difesa, il 
neo ministro dopo esser-
si augurato di poter con-
tinuare l'opera del suo 
predecessore, si è rivolto 
a Lattanzio con queste 
parole « Voi rappresenta-

sopra citati i buoni pasto 
che però dovranno essere 
pagati In anticipo per snel-
lire l'operazione distribu-
zione dei pasti freddi. 
Questi pasti vanno distri-
buiti da camion nei se-
guenti luoghi: largo Trom-
betti, davanti al palazzo 
dello sport, in piazza dell' 
Unità (la sera). 

Trattorie a basso prez-
zo (da 1.000 a 1.500 lire al 

Luoghi 
di riunione 

Varie aule universitarie: 
facoltà di magistero cin-
que aule in via del Gruap-
po n. 3. aula 6 via Zam-
boni n. 34. Facoltà di E-
conomia e commercio: au-
la magna in piazza Sca-
ra viUi. Facoltà di lettere: 

aule in via Zamboni. Fa-
coltà di fisica, via Irne-
rio 46. Facoltà di medici-
na: aule di istologia e 
anatomia comparata in via 
Balmeloro 8. Palazzo dello 
^ o r t (piazza Azzarita) 
Sala dei Seicento, palazzo 
Re Enzo in piazza Nettu-
no. Le sale di quartiere 
verranno r e i f i c a t e di vol-
ta in volta. Piazza Maggio-
re nelle sere del 23 e 24 
settembre. Piazza Unità 
nei tre giorni dalle 16 al-
le 24 (iniziative teatrali e 
musicali). 

te questi immutabili vcdo-
ri morali li avete in-
carnati: il senso del do-
vere, il senso del sacri-
ficio, il senso di lealtà e 
di fedeltà. Siete uno dei 
grandi punti di riferimen-
to per la nostra nazione, 
per il nostro popolo, per 
la nostra gioventù ». 

Trasporti 
Sono in vendita presso 

U centro organizzativo di 
piazza Verdi i biglietti per 
l'autobus a prezzo specia-
le (lire trecento, tessera 
valida per tutti i tre gior-
ni del convegno sa tutti gli 
autobus cittadini, senza li-
miti di tempo). 

Per tutte le altre infor-
mazioni, bisogna rivolgersi 
al centro organizzativo di 
piazza Verdi (proprio nel 
centro d e 1 l'Università). 
Dalla stazione l'autobus 
per l'università è il n. 37. 

li tempo 
Ieri faceva freddo ma 

non troppo. Cielo coperto. 
E' meglio portarsi i ma-
glioni. 

LIBEFnA' 
PER 

I COMPAGNI 
ARRESTATI 



radico-

23 SETTEMBRE 1977 
INIZIA IL CONVEGNO 

SPECIALE 
BOLOGNA 
Di qui al 25 settembre 4 pagine in più di Lotta Continua con in-
chieste, dibattito, avvisi, proposte, informazioni, sui convegno in-
ternazionale contro la repressione che comincia venerdì 23 set-
tembre. Per raccontare l'esito di una riunione sul convegno, se 
avete un'idea o una proposta, se dovete fissare l'appuntamento 
con un amico lontano, scrivete e telefonate dalle 9,30 alle 11> a 
Lotta Continua, via dei Magazzini Generali 32, Roma. Telefono: 06/ 
571798, 5740613, 5740638 

Roma: il primo grande 
corteo dell'autunno 
Sfilano più di diecimila, ma la manifesazione non mancava di contrad-
dizioni. 

Roma, 22 — « Senza in-
cidenti il corteo del mo-
vimento a iloma ». Que-
sto, per la stampa bor-
ghese il dato più impor-
tante della manifestazio^ 
ne contro la repressione, 
per la libertà dei com-
pagni in galera. Sono gli 
stessi che nei giorni 
scorsi avevano formulato 
il sottile ricatto delld 
« prova del fuoco » prima 
di Bologna. Molto diverso 
il significato della prima 
uscita in piazza del movi-
mento dopo le rissose e 
difficili assemblee all'uni-
versità. Brutto, bello, tut-
to degli autonomi, poco 
creativo, reale, irreale, 
grosso, piccolo... ecc. Non 
uno ha detto la stessa co-
sa di un altro, ma se 
proprio si vuol dire qual-
cosa e che era tanto po-
co aggregato e aggregan-
te quanto complesso e 
rappresentativo della si-
tuazione. Aprivano il cor-
teo gli autonomi con uno 
striscione dei fuorisede e 
uno suUa libertà per Pao-
lo e Daddo, alla prova per 
la prima volta con il pro-
blema di avere la respon-
sabilità, il toto, del cor-
teo. Non è un fatto da 
poco che questa respon-
sabilità sia setta sentita 

sabilità sia stata sentita 
all'osceno fortino di mar-
ziani delle Botteghe Oscu-
re. Non più in coda a po-
ter parlare col s«ino di 
poi, hanno girato per P. 
Venezia e hanno schiera-
to di fronte a P. del Gè-
sù una fila di servizio d* 
ordine. D corteo, ingros-
satosi molto in V. Cavour 
ha subito varie trasfor-
mazioni, compattandosi 
con precisi slogans con-
tro la DC e n PCI di 
fronte la sede democri-
stiana riprendendo subito 
dopo il suo carattere di 
semplice allegria. 

I c<mipagiTi di Sci«ize 

erano gli unici organizza-
ti come facoltà, non resi-
duo di una primavera pas-
sata ma significativa di-
mostrazione di una prati-
ca di discussione in ri-
presa. Davanti alle vetri-
ne intatte dei negozi a-
perti sono passate le conv 
pagne, insieme, come an-
nunciato se fosse stato un 
corteo pacifico che non 
faceva violenza a nessu-
no. Un piccolo gruM)0 di 
giovani compagni ballava 
sul motivo della Spa-
gnuola » cantando « Stret-
ti, stretti nell'astension d' 
anrwr, in galera si va co-
si, con l'accordo DC-PCI». 

Gli striscioni del PDUP-
AO e degli anarchici chiu-
devano il corteo. 

Al termine molti hanno 
cercato di fare il conto 
dei metri di corteo schie-
rati con ognuna delle 
componenti che si erano 
misurate nelle assemblee. 

Era un procedimento 
sbagliato: l'unico conto 
reale era quello della 
scarsità (in proporzione) 
dei cordoni pre-organizza-
ti nei confronti delle cen-
tinaia di compagni che 
giravano tutt'intorno. 

A questo corteo ci si 
era arrivati in una situa 
zione molto pesante, dopo 
•assemblee che avevano vi-
sto di fronte l'abilità «par-
lamentare» degli «11» e i 
c-omportamenti militare 
schi dell'autonomia orga-
nizzata lasciando fuori 
molto del movimento rea-
le. E' sempre più sentita 
l'esigenza di ricominciare 
a creare nuove sedi di 
dibattito, diverse dall'as 
semblea generale, parten-
do dalle proprie contrad-
dizioni, daUe proprie si-
tuazioni, dai propri quar-
tieri. Forse per questo 
decine di compagni han-
no telefonato a Radio Cit-
tà Futura, esprimendo 
dubbi e insoddisfazione 
sull'inizio della niiova sta-
gione del movim«ito. 

Agli operai 
di Bologna 

Compagne e ccHnpagni, 
siamo già stati nella vostra città. Abbiamo già 

conoscinto e parlato eoa molti di voi. Parlo anche 
di incontri awenati per caso. A volte sul treno. Di-
scussioni interessanti. Problemi commii. Noi operai 
delle grandi fabbriche, voi operai della più grande 
città comnnista nel nostro paese. Grosse e^erienze. 
A volte pareri diversi. Se non ei si capiva subito, 
se ne parlava meglio. Più a Inngo; tutti noi abbiamo 
da tempo questa virtù: la pazienza. 

Noi vi vorremmo incontrare anche in questa occa-
sione. Incontro di popolo. Noi ci impegnamo ad avvi-
sare gli operai di MUano. Della nostra fabbrica e 
di altre. Voi avvisate gli <^rai che potete a Bo-
logna. Siamo d'accordo a darci £^>pantamento in piaz-
za Maggiore alle 10 di sabato, alla sala dei 600. 
Parleremo fra noi, magari senza microfoni. Come fac-
ciamo nelle manifestazioni sindacali in piazza, quan-
do parla qualcuno che non ci interessa. 

Accetteremo volentieri anche im invito a cena. 
Fatto da uno di voi a uno di noi se andiamo d'ac-
cordo. E poi in piazza Maggiore. Se non sapremo 
proprio come cominciare la chiacchierata, c(miince-
remo dal tema del convegno: la repressione. Come 
noi la viviamo in fabbrica e come in città. Re-
state a Bologna questo week-end, parleremo se re-
pressione è anche chi vi chiede di andarvene via. Per 
impedire un incontro, un appuntamento che con que-
sta lettera vi rinnoviamo. 

COLLETTIVO DI DP DELLA 
PIRELLI BICOCCA MILANO 

Il convegno 
è già iniziato 

A Bologna da ieri riuniti migliaia di 
compagni. 

Bologna, 22 — I po-
lizirtti, seccmdo U Reko 
del Carlino, sono circa 
seimila, ma in giro si ve-
dono poco e la tensione 
procurata ieri dall'inciden-
te di «Zero» e Leo, si è 
allentata. GM unici poli-
ziotti in più li troverte 
al deposito bagagli della 
stazione, ma è sempre il 
Resto del Carlino a ripor-
tare l'ipotesi che nei pros-
simi giorni vi possano es-
sere delle perquisizioni di 
massa. Nella serata di 
mercoledì si era creato un 
momento di tensione alla 
assemblea al cinema 0-
deon (miUe compagni, cir-
ca matà airivati da fuo-
ri): era circolata la voce 
che la polizia avrebbe ca-
ricato nel caso m cui si 
fosse usciti in gruppi con-
sistenti. E' stato Io stes-
so questore a smentire 
questa notizia. 

Con l'assemblea delI'O-
decm, si è di fatto aparto 
il convegno, anche se con 
due gioa-ni di anticipo. E 
si è aperto — forse è 
sintwnatico — all'insegna 
della coofusdone: senza 
impianto di amplificazio-
ne, con un happening as-
solutamente nervoso e non 
allegro di un gru^x» di 
compagni dal sud. Si è 
scaricata così, con pochi 
interventi e un tentativo 
fallito di gioco collettivo, 
la tensione deUa giorna-
ta. « C'è molta paranoia » 
dicevano i compagni di 
Bologna. Per quelli ve-
nuti da fuori si manife-
stavano visibilmente le e-
sigenza e le tendenze più 
diverse: «vogliamo la li-
nea, vogliamo la linea » 
sfottevano danzando un 
gruppo di cMnpagne, per 
mettere Je mani avanti e 
togliere spazio ai « poli-
tici ». Di rimando viene 
diffuso un documento dei 
« comitati comunisti » di 
Milano (legati a Oreste 
Scalzcne) che se la pren-

dono con gli {^portunisti 
« i quali sostengono indi-
scriminatamente tutti i 
bisogni ». 

Nello stesso documento 
si criticano anche le i-
potasi proprie degli au-
tonomi romani di profit-
tare della presenza si-
multanea di migldaia di 
compagni per praticare i 
loro obiettivi. MiUe linee 
politiche, mille esigenze. 
Ma proprio questa multi-
formità sta delineando la 
fisionomia del convegno, 
nel bene e nel male. Lo 
si è visto anche la sera 
a Magistero: decine e de-
cine di compagni nei sac-
chi a pelo che cercavano 
di dormire, qualche chi-
tarra che suonava, tre 
0 quattro riunioni (le fem-
ministe, il servizio d'or-
dine, la radio del conve-
gno...) e fuori tra piazza 
Verdi e piazza Maggiore 
era un solo bruHchio di 
g«ite che. arrivara, che si 
sistemava alla meglio. 

A mezzanotte di nuovo 
tensione: era giunta la 
notizia di una esplosione, 
una bomba di una certa 
potenza alla caserma dei 
carabinieri di via Bar-
bieri. Nessun danno alle 
perscme, e poi la solita 
telefonata all'ANSA per 
rivendicare l'attentato ad 
una nuova firma: i «nu-
clei armati per la costru-
zione del comunismo ». La 
notizia è stata accolta con 
preoccupazione nel movi-
mento, sia per la matrice 
piuttosto oscura, sia per 
le conseguenze sul con-
vegno di episodi del ge-
nere. 

Oggi dunque si comin-
cia anche formalmente: il 
programma è definito or-
mai alla grossa. L'orga-
nizzazione non riuscirà 
mai a seguire la massa 
della gente e delle inizia-
tive per intiero, ma in-
tanto funziona bene: il 
convegno — ormai è si-
curo — si farà. 

•- 'il 
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"Il problema é: 
avere la tigre" 

Colloquio con Dario Fo. Domenica 
un suo spettacolo in piazza a Bologna 

Abbiamo incontrato Dario Fo mercoledì 
sera a Roma, per strada. Di ritorno dal con-
vegno dell'antipsichiatria di Trieste, era in 
città per partecipare al convegno interna-
zionale del sindacato scrittori che si svolge 
venerdì e sabato. Domenica, insieme a Fran-
ca Rame e ai suoi compagni di lavoro, sarà 
a Bologna per partecipare al convegno e 
presentare uno spettacolo. Siamo stati a 
chiaccherare un po'. Ekico quello che ci ha 
detto. 

A un giorno dal c<Hn.'e-
gno cosa ti a^eMl? 
Che cosa spero soprat-
tutto? Che non funzioni il 
gioco degli « untori ». Ber-
linguer a Modena ha chia-
mato i giovani che vanno 
•a Bologna « untorelli ». 
Un riferimento grave, 
sconcertante. Chi erano 
gli untori? Un'invenzio-
ne del potere, nel 1600, al 
tempo della peste di Mi-
lano descritta dal Manzo-
ni. n potere, per levarsi 
la responsabilità della fa-
me, della miseria, della 
sporcizia che aveva por-
tato l'epidemia, inventò 
la storia degli « untori », 
che spargevano il ntKW-
ìx). E lo stesso Manzo 
ni parla, nella « Colonna 
Infame » del linciaggio di 
innocenti ritenuti untori. 
E' un antico esempio di 
creazione della tensione 
che Berlinguer ha recu-
perato per giustificare J' 
attuale invenzione della 
borghesia. Ed è una cosa 
profondamente reaziona-
ria, anche sul piano cul-
turale. 

Noi sappiamo che gli 
untori non esistevano allo-
ra e non esistono adesso 
« che in questo momento 
ila preoccupazione del go-

verno, cioè in pratica di 
tutti i partiti, è di stor-
nare l'opinicme pubblica 
dai problemi drammatici 
a quelli grotteschi che 
abbiamo davanti. 

Prendiamo ad esempio 
le dimissioni di Lattan-
zio, questa vicenda che si 
è conclusa, come ha det-
to Natta, con un « pe-
noso espediente». Eppure 
c'era la possibilità che 
non finisse così, n PCI 
parte dicendo che Lat-
tanzio deve uscire di sce-
na perché non si può per-
mettere ad im uomo si-
mile di rimanere nel go-
verno. Poi cambia, e di-
ce che non si può chiede-
re tanto, perché se no 
cade il governo... In que-
sta storia, se c'è qualco-
sa di penoso, è la reci-
ta del PCI, una follia, un 
gioco della farsa, una co-
sa degna del Tartufo di 
Moliere. 

Vieni da Trieste e vai a 
Boi(%na: che impi«ssionl 
hai avnto? 

A Bologna si gioca 
grosso, secondo me è una 
« chiave », di avanzata o 
di regressione. Io penso 
che la discussione do-
vrebbe essere condotta 
facendo attenzione all'at-

teggiamento della gente, 
misurare le idee, 1 conte-
nuti di fondo, e tralascian-
do un po' il folklore o 
gli atteggiamenti da «ban-
da». Ma io sono ottimi-
sta, l'esperienza del con-
vegno di Trieste mi ha 
dimostrato che è diffìci-
le, ma che ne vale la 
pena. 

Ih quell'assemblea, tra 
i giovani, ho visto, prima 
ancora che tra gli psi-
chiatrizzati, i primi «di-
versi », i ghettizzati che 
erano giustamente incaz-
zati. Giovani consci di 
essere come una fetta d' 
anguria, che prima si usa 
e poi si butta. Si capisco-
no subito le loro ragioni. 
Ho visto anche le diffi-
coltà del dibattito; molti 
erano preparati, sapeva-
no di che cosa si parla-
va, che cos'era 3'esperien-
za di Basaglia, ma molti 
altri arrivavano come si 
arriva in una piazza vuo-
ta. Si sono sentite invet-
tive a Basaglia, scambia-
to per il ministro Bisa-
glia; ho sentito anche in-
terrompere uno « psichia-
trizzato » che parlava in 
pubblico — e quindi si 
può immaginare con qua-
le sforzo, con quali cam-
biamenti alle spalle — al 
grido di «chi sei? Pre-
sentati!... ». Bologna 
non vorrei che ci fossero 
compagni che fanno la 
stessa cosa. Credo che oc-
corra conoscere la storia, 
capirla. Sapere che Bolo-
gna era l'unico posto do-
ve i GAP durante la re-
sistenza erano organizza-. 
ti in esercito, conoscere 1' 
origine del PCI per capir-
le le sue trasformazioni. 
Sapere come s<mo nate le 

cooperative; che cosa è 
diventato, col passare de-
gli anni il rapporto posi-
tivo e avanzato che il 
PCI aveva instaurato con 
i commercianti o i bot-
tegai. Come adesso si è 
arrivati ad organizzare lo 
sfruttamento del povero 
sul povero: perché quan-
do un operaio affitta una 
camera — e lo deve fare 
ad alto prezzo — al figlio 
di un operaio che fa 
lo studente universitario, 
questa è una specie di 
guerra dei poveri... 

Non pensi che il clima 
creato inciderà sullo svol-
gimento? 

Certo, il rischio c'è. Di 
rimanere paralizzati, in-
gessati. Che si pensi che 
una cosa non può essere 
detta perché può provo-
care risentimenti, polemi-
che. Si va a Bologna con 
affanno, timori, ansia; se 
si sente lo scoppio di una 
marmitta di una moto, 
si p>ensa a una bomba 
a mano; se ad uno pe-
stano un piede, diventa 
una coltellata... 

Come vorresti che si 
svolgesse il dibattito? 

La prima cosa, la più 
importante è l'informazio-
ne. Capire, fare conoce-
re la situazione reale, con 
la dialettica delle varie o-
pinioni. Per esempio, che 
cosa ' significa il proces 
so di Catanzaro oggi, che 
cosa sono i giochi di go-
verno, che cosa significa 
la repressione* a Bologna 
e a Roma, che cos'è que-
sta farsa che hanno co-
struito intomo alla crisi. 
Ma penso anche a cose 
più specifiche, da fare co-
noscere con esattezza. Per 
espemio il gioco che sta 

Una storia che vi voglio raccontare 
Che spettacolo fai a Bologna? 
C'è una favola allegorica cinese sulla 

tigre. I cinesi, soprattutto del sud, hanno un 
termine per indicare la presenza nella lotta, 
la costanza, il non lasciarsi abbandonare, e la 
partecipazione del popolo: dicono « avere la ti-
gre >. I vietnaniiii hanr.c Ja ligre. E" la storia 
di una leggenda che racconto cosi come l'ho 
sentita raccontare da un fabulatore vicino a 
Shangai. Un contadino della Lunga Marcia vie-
ne ferito ad una gamba, che gli sta andando 
in cancrena. E' spacciato. Gli lasciano una pi-
stola e da mangiare, così che quando non ce 
la farà più potrà ammazzarsi. Arriva un nubi-
fragio. Carponi risale una collina e trova una 
grotta. Vi entra. Dopo un po' arriva una tigre, 
con un tigrotto in bocca morto annegato. Vici-
no ce n'è un altro. E' la grotta della tigre. 

La tigre soffre perché ha le zinne stra 
colme di latte e il tigrotto non ne vuol sape-
re di farsi allattare e allora obbliga il soldato 
morente a succhiarlo. Dopo avergli fatto questo 
servizio, la tigre gH lecca la ferita, ed è ri-
saputo che la saliva di tutti gli animali ha un 
grosso potere disinfettante. E poi ricordiamoci 
i medicamenti e gli unguenti legati alla tigre, 
l'olio di tigre, ecc. Questi due diventano come 
martito e moglie. Lui fa da mangiare, anzi le 
insegna a mangiare la carne cotta. Poi cerca 
di andarsene, ma la tigre non lo lascia mai an-
dare. Scappa. .Arriva in paese e tutti scap-
pano. perché gii sono venuti tutti i capelli bian-

chi dalla paura, da quando ha visto la tigre 
la prima volta. Poi tornano e cominciano a toc-
carlo per vedere se è di carne e ossa. Dopo 
due o tre giorni arriva la tigre con i tigrotti. 
Sono parenti ormai. Tutti scappano, ma quando 
scoprono che questo uomo sta con la tigre, va 
a spasso, gioca, gli viene in mente di usarla 
nella guerra contro i bianchi, le bande di 
Chiang Kai-check. La tigre e il tigrotto che 
sbranano diventano un mito, il terrore di tut-
ta questa regione del sud. E con la tigre — 
ecco l'allegoria — prendono il coraggio di or-
ganizzare la lotta, che prima non portavano 
avanti. Poi si arresta la guerra con Chiang per-
ché inizia quella con i giapponesi. Qualcuno 
dice « la battaglia è a nord, mettiamo in gab-
bia la tigre ». Il paese non vuole e quando ar-
rivano i giapponesi la tigre si dà da fare. 

Dopo aver cacciato i giapponesi, c'è Chiang. 
-Altri vorrebbero di nuovo cacciare la tigre, ma 
il paese non vuole. E poi quando la rivolu-
zione è vittoriosa vorrebbero metterla in un 
giardino zoologico. Gli abitanti del paese fìn-
gono di mettercela e invece se la tengono. Così 
quando arrivano i dirigenti per spiegare che 
non c'è più la lotta di classe, che ormai bi-
sogna avere fede nel partito, che il partito è 
sacro, allora esplode di nuovo questa tigre, che 
loro tirano fuori per cacciare questi dirigenti. 
Allora ecco: la tigre rimane, bisogna sempre 
tenerla. Ecco, ve l'ho raccontata un po' piat-
tamente, ma la storia è" molto più divertente. 

facendo il PCI intorno ai 
referendum. Ricordare che 
Malagugini cinque o sei 
anni fa deprecò violente-
mente i giochi che si fa-
cevano per affossare con 
cavilli giuridici l'istituto 
del referendum, perché lo 
trovava un modo di spe-
gnere, di negare la pos-
sibilità di intervenire nel-
le cose, nelle leggi, di 
partecipare al cambia-
mento. E ora il PCI 
propone una legge in pra-
tica contro i referendum, 
e si piazza — ora che è 
dentro il pevere — a di-
fesa degli atteggiamenti 
più retrivi del potere. 

Un altro esempio. Spie-
gare bene il grottesco di 
questa beffa che propone 
a 700.000 giovani disoccu-
pati di scannarsi per 
60.000 posti di lavoro (per 
ché sono tanti — al mas-
simo — quelli che gover-
no, enti locali, associazio-
ni padronali hanno pro-
messo). Poi la scuola: 
spiegare che cosa signi-
fica il numero chiuso, che 
effetti ha avuto nei paesi 
dove è stato introdotto. 
Che cosa significa il pro-
getto di espulsione degli 
stranieri dalle università 
italiane. Spiegare, infor-
mare, suDe centrali ato-
miche, su questa decisio-
ne che stanno prenden-
do all'oscuro di tutti... 

Che cambiamenU vedi 
in Italia? 

I danni che questo pro-
cesso di unificazione pa-
radossale del PCI col po-
tere sono molto grossi. E' 
una linea <^e non può 
portare che a destra, che 
non porta nessun vantag-
gio alla classe operaia. 
mai. Anzi la sotterra, co-
stringe la gente ad una 
storia continua e ormai 
tragica di ingoiamento di 
rospi. E' una situazione 
che l'opinione pubblica 
capisce, ma- che per il 
potere diventa il gioco del-
lo sberleffo, dello sfottò 
verso il pubblico. E allo-
ra pian piano subentra un 
fatto che è sempre dele-
terio, l'accettazione — nel 
senso cattolico del termi-
ne — che porta al qualun-
quismo, ad evitare mo-
menti di lotta, allo svili 
mento. 

Se capiamo questa si-
tuazione, capiamo anche 
che proporre il discorso 
del « partito armato » è 
una foUia. C'è un proble-
ma di un paese che vo-
gliono spostare a destra. 
Qui chi deve difendere la 
democrazia è un movi-
mento che tutti tirano a 
definire antidemocratico. 
Questa è la situazione, 
perché non vale la retori-
ca del PCI, che dice di 
essere rivoluzionario, mar-
xista, e poi consuma il 
proprio svuotamento. Que-
sta situazione non si ri-
solve attraverso un'orga-
nizzazione armata; è sba-
gliato ed autolesionistico. 
Occorre capire le situa-
zioni, i rapporti di forza. 
Mao, che è sempre stato 
uno propenso aUa lotta 
armata, sapeva opporsi 
con il massimo di deci-
sione alle iniziative sba-
gliate, per esempio, all'in-
surrezione armata di Can-
ton. 

II convegno avrà il suo 
svolgimento previsto? 

Penso di sì. E, guarda-
te. io credo che anche 
l'incidente della pistola sia 
stata una fortuna incredi-
bile. Perché ha bruciato 
una situazione... E" sta-
to il tonfo dell'attOTe pri-
ma che si apra il sipa-
rio. Se l'attore inciampa 
e cade appena entra in 

scena, allora c'è lo sghi-
gnazzo, e tutto finisce in 
vacca. Se invece cade pri-
ma. allora sta più atten-
to, e poi in scena non ca-
de più. 

Hai preparato ano spet-
tacolo? 

Non so ancora cosa fa-
rò, ma ho due o tre pezzi 
nuovi. Uno è una favola 
cinese, ma poi si può 
parlare di altre cose, per 
esempio, del complotto. Io 
ne ho parlato anche con 
compagni del PCI di Bo-
logna, si mettevano a ri-
dere a Bologna ci crede-
vano solo quelli che l'han-
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no scritto. E poi questa 
storia dei lanzichenecchi, 
dei barbari, le cose che 
ha scritto Lombardo Ra-
dice: sono cose che vanno 
bene per II Resto del 
Carlino, mi sembrano gli 
strilli su « arrivano i ter-
roni ». 

Mi ha molto orpresa per 
'."incoscienza. Io penso che 
si possa chiedere ai co-
munisti di Bologna di ri-
fiutarsi di entrare in que-
sto clima, di capire e di 
parlare. 

Per tradizione i bolo-
gnesi non respingono i io-
resti. 

Contro la normalizzazione 
sul nostro corpo 
La repressione contro il movimento delle donne non presenta aspetti clamorosi, è più 
difficile da riconoscere perché spesso ne sono il tramite gli stessi compagni, ma pro-
prio per questo è necessario discuterne. 

« Vado a Bologna come 
compagna e non come 
femminista.... ». 

« Vado a Bologna, ma 
non so perché... ». 

«Ci vado a vedere...». 
« Andiamo a imporre i 

nostri contenuti femmini-
sti ». « Se andiamo in tan-
te, là qualche cosa fare-
mo.... ». 

«Non andiamo a Bolo-
gna, perché il modo co-
me questo convegno è sta-
to preparato, ci è estra-
neo... ». 

Queste e altre ancora 
le posizioni delle compa-
gne su Bologna. Noi al 
convegno abbiamo deciso 
di andarci, — riconoscendo 
la nostra confusione — 
ma non solo per stare a 
vedere. 

Non solo per stare dalla 
parte di chi oggi lotta con-
tro la normalizzazione, 
ma anche e soprattutto 
per incontrarci con altre 
donne, mettere in comu-
ne ]e nostr<> incertezze, 
riprendere insieme il filo 
di un discorso che è con-
tinuato e si è approfon-
dito neDa pratica indivi-
duale di ciascuna, ma che 
ha grandi difficoltà oggi 
a esprimersi come sto-
ria collettiva, come no-
stra politica. 

•Andiamo a Bologna an-
che perché ci piace stare 
insieme tra noi. perché 
speriamo di starci bene, 
anche con i compagni, 
perché preferiamo vivere 

dentro la contraddizione 
piuttosto che analizzarla 
dal di fuori, perché vo-
gliamo incontrarci con 
tanta gente che non ve-
diamo da tanto tempo. 

Ci andiamo anche con 
la fiducia che ritrovan-
doci tra donne, solidar-
mente, è possibile ricer-
care e riesprimere i no-
stri contenuti e riaffer-
marli nel mare delle te-
matiche generali e gene-
riche. Ci andiamo per ca-
pire noi stesse e gli altri. 
Non vogliamo che nes-
suno ci impedisca di ca-
pire e di capirci. 

La democrazia tra di 
noi, nelle assemblee de? 
movimento — è la con-
dizione perché tutto que-
sto possa avvenire. Non 
vogliamo essere «norma-
lizzate » dal potere, non 
vogliamo essere < norma-
lizzate » — (cioè ridotte 
•aUa passività, alla logi-
ca degli schieramenti, 
delle sintesi schematiche 
alle quali si può dire so-
lo sì o no) dei compa-
gni. 

Ci vogliamo battere af-
finché questo non avven-
ga, sappiamo che possia-
mo stravolgere il clima 
di angoscia che si crea 
nelle assemblee dove pre-
vale la logica del potere o 
quella deU'eiscolto, del 
confronto, della critica. 

Abbiamo lottato perché 
fare politica sia un mo-
do di riappropriarsi del-

la nostra vita, del nostro 
«K-po. Non vogliamo ri-
nunclare a tutto questo. 

n nostro movimento è 
di fronte a grandi diffi-
coltà: siamo consapevoli 
di non avere come mo-
mento una memoria col-
lettiva della nostra storia, 
ma le scelte anche lace-
ranti di ognuna di noi, la 
nostra pratica testimo-
nia concretamente la no-
tra trasformazione e la 
nostra crescita. 

Stiamo vivendo tra 1' 
altro la contraddizione 
tra chi di noi è diventa-
ta femminista con alle 
spalle l'esperienza del '68 
'69 e chi lo è diventata 
nel '76. E anccffa non ci 
capiamo tra noi. Ci pesa 
addosso l'incapacità avu-
ta a sviluppare la nostra 
politica di fronte al pro-
cesso a Qaudio Caputi, 
all'assassinio crudele di 
Giorgiana, di fronte al 
modo con cui borghesi e 
revisionisti si sono ap-
propriati della nostra 
lotta per l'aborto. 

La repressione su di noi 
non è solo uno slogan, 
anche se dobbiamo ricono-
scere che nel dibattito in 
preparazione del convegno 
troppo poco siamo parti-
ta da noi e dal nostro 
quotidiano. La repressio-
ne specifica che ci colpi-
sce oggi non appare in 
modo clamoroso, evidente: 
non c'è ancora l'j^sinara 
per le femministe (fino a 

quando?). Ma sdamo sotto-
poste a un processo di 
nOTmalizzazione che ci 
coinvolgere tutte (e tutti), 
che coinvolge il nostro 
essere donne che è il da-
to permanente e struttura-
le della nostra esistenza 
(ben più che l'essere 
« giovani »). E' si^rattut-
to normalizzazione della 
nostra sessualità. Al mo-
dello dell'angelo del foco-
lare ne è stato sostituito 
un altro, basta vedere la 
stampa femminile, ma non 
solo: oggi la «femmini-
sta » è la donna che pren-
de la pillola, che ama 
fuori del matrimonio, che 
si informa (un poco, non 
troppo), die fa delle bat-
taglie « civili », cha fug-
ge dalla violenza della po-
litica. 

E' il nuovo tipo di don-
na emancipata, una im-
magine di donna di cui 
già si è impadronite la 
pubblicità, perché fa ven-
dere vestiti e altri pro-
dotti. Pillola, spirale, con-
sultori pianificati dal po-
tere e dal PCI, perché 
le donne vogliono rappor-
ti sessuali « piii liberati »: 
nella sostanza non è cam-
biato nulla, perché la no-
stra sessualità appare an-
cora (e forse di più, per-
ché cosi si presuppone che 
noi non siamo più passi-
ve, ma ancora più compli-
ci) legata a quella dell' 
uomo. Così si sta ripro-
ducendo il controllo sulla 
nostra maternità (il pote-

*re forse preferisce che 
nei prossimi amia ci siano 
un po' meno « non ga-
rantiti » in giro?). Di que-
sto vorremmo anche par-
lare insieme a Bologna, 
e del ruolo dei mass-me-
dia e degli organi di in-
formazione in tutto questo. 
Della esperienza nostra e 
di altre dorme di lotta con-
tro la normalizzazione al-
l'interno degli OTgani di 
informazione, del tentati-
vo di creare strumenti 
nostri, alternativi di in-
formazione, dei rapporti 
tra questi, tra noi (±e ci 
lavoriamo e U movimen-
to, perché non sia più 
delegato solo a noi il pro-
blema dell'informazione 
tra noi. 

Del rapporto più in ge 
nerale tra tutte le donne 
e l'informazione. Per la 
millenaria imposizione di 
passività che fa sì che 
ancora le «tonne non chie-
dano una informazione di-
versa. Il problema di un 
linguaggio nostro da co-
struire. Per ricominciare 
a confrontarci su questi 
temi e su altri, facciamo 
nostra la proposta di tro-
varci tutte venerdì alle 
15 in piazza Maggiore vi-
cino alla stetua di Nettu-
no per andare a Magiste-
ro in via Guasti 3 e 
decidere insieme come 
rapportarci alle scaden-
ze centrali del convegno. Un gruppo dì compagne romane che lavorano nel-rinformazione 

Non ci metteranno in trappola 
Perché andiamo a Bo-

logna? per testimoniare di 
persona la nostra rabbia 
e voglia di cambiare, per 
contarci, incontrarci, an-
dare avanti. Per chiarire 
aUa gente che non siamo 
come ci presentano. La 
nostra violenza non è cie-
ca ne gratuita: è la ri-
sposta di chi non ha più 
niente da perdere, di chi 
non si vuole rassegnare 
a non vi\'ere, ad essere 
sfruttato, mortificato, e-
marginat», criminalizza-
to.... 

Eppure a Bologna non 
andiamo per sparare ai 
poliziotti o per terroriz-
zare la città con violen-
ze o espropri: anzi, dob-
biamo stare molto atten-
ti che qualche iniziativa 
isolata non ci trascini in 
una spirale incontrollabi-
le che rifiutiamo fin da 
adesso. 

U potere ha bisogno di 
sangue, ci sta dipingen-
do da settimane sui suoi 
fogli come vandali furio-
si che calano su una tran-
quilla città ed i suoi pia-
ni andrebbero a pallino 
se sprigionassimo invece 
tutta la nostra carica co-
struttiva... 

La trappola l'hanno già 
preparata: per domenica 
25 non siamo stati auto-
rizzati a passare in cor-

teo per Piazza Maggiore, 
che risulta anzi a dispo-
sizione del congresso eu-
caristico. Ma che cosa c'è 
di eucaristico in una riu-
nione fissata provocato-
riamente proprio nel po-
meriggio conclusivo del 
nostro convegno nella 
piazza centrale deUa cit-
tà? Intorno a questi se-
dicenti cristiani, ci sarà 
uno spiegamento di forze 
armate e di f>olizia senza 
precedenti, a cercare di 
attirarci in uno scontro 
frontale.... 

Ma da un'altra angola-
zione la trappola potreb-
be essere ancora più 
grande. Potrebbe essere 
un attacco al PCI, da par-
te del governo reaziona-
rio, nella sua città vetri-
na. n giornale fascista di 
Bologna, « Il Resto del 
Carlino » letto dalla stra-
grande maggioranza degli 
abitanti, dopo avere per 
mesi avallato la assurda 
teoria del complotto per 
i fatti di marzo, sta in-
suUando nella cittadinan-
za un terrore apocalitti-
co intorno al convegno. 
.'Vlla direzione di questo 
giornale, da poco prima 
dei fatti di marzo, c'è 
uno dei giornalisti più a 
destra di tutto il paese. 
Franco Di Bella... 

Che anche Di Bella sia 
un uomo del SID è più 
che probabile e questo 
getta un'ombra inquietan-
te suUa campagna diffa-
matoria che costui ha or: 
ganizzato. Far schierare 
la città contro i giova-
ni che arriveranno al con-
vegno è molto utile, so-
prattutto se si ha in men-
te di provocare uno scon-
tro... 

Tutto questo gioco pas-
sa suUa nostra pelle... 

Che cosa vogliamo inve-
ce noi dal convegno? Non 
delle risposte definitive, 
ma qualche grosso chiari-
mento e deUe linee opera-
tive comuni per il futuro. 
Perché questo venga fuo-
ri è necessaria una pra-
tica nuova nel modo di 
fare le assemblee: non 
solo niente presidenze, 
niente ordini del giorno 
o iscrizioni a parlare, ma 
una pratica femminista : 
piccoli gruppi, oppure tut-
ti seduti in cerchio (se 
l'ambiente lo consente) e 
libertà di parlare in li-
bertà. Perché non darci, 
oltre i grossi temi, altri 
punti di discussione comu-
ni : commissione « lavoro 
alternativo », « commissio-
ne tenerezza », ecc.. e poi 
parlare a gruppi affini 
per in teresse e poi ri por 

tare le idee e le proposte 
a livello più ampio, anche 
attraverso le pagine di 
Lotta Continua, finché sa-
ranno esauriti i contribu-
ti di tutti? 

Gli intellettuali che ver-
ranno (quelli che hanno 
firmato il documento e 
non sono venuti farebbero 
meglio a non firmarne 
più) staranno in mezzo a 
noi, senza fare i super-
star. Un'altra cosa che 
vogliamo e che faremo è 
« sballare » toccarci, a-
marci, festeggiarci (suc-
cede sempre troppo poco) ! 
E poi, proposte per il 
futuro anche per il la-
voro. 

Partendo dalla decisio-
ne di darci una agenzia 
stampa di movimento, do-
vremmo adottare anche 
un criterio comune per 
intervenire anche in altri 
settori della vita produtti-
va per dar modo a cia-
scuno di noi di trovare 
un'occupazione o perlo-
meno una attività parzia-
le che corrisponda ai suoi 
desideri. Si potrebbe a-
prire a Bologna e poi in 
tutte le città un listone 
diviso per attività in cui 
chi vuole può segnare il 
proprio nome: i compagni 
che vogliono lavorare nel 
lo stesso settore potranno 
così mettere in comime e-

sperienze, capitali, loca-
li, canali di vendita e 
fondare cooperative che 
rientrerebbero, tra l'altro, 
nei casi previsti dalla leg-
ge per l'occupazione gio-
vanile, con relativi finan-
ziamenti pubblici. 

Sarebbe un modo per 
sperimentare nella prati-
ca cosa può essere il 
« nuovo lavoro » per in-
ventare rapporti non ca 
pitalistici e scoprire che 
produttività e gioia pos-
sono stare insieme. Tut-
to il materiale cinemato-
grafico fotografico e gior-
nalistico che raccogliere-
mo a Bologna dovrà es-
sere l'emdbrione della a-
genzia stampa del movi-
mento, quell'organismo che 
formeremo per documen-
tare le menzogne dei gior-
nali borghesi e imporre, 
a poco a poco, la cro-
naca più veritiera possi-
bile intorno al movimen-
to. Dobbiamo darci sedi 
nelle più importanti città, 
punti di riferimento per 
il movimento da una par-
te e per la stampa uffi-
ciale dall'altra, che do-
vrà acquistare da esse 
il materiale documentati-
vo e illustrativo delle no-
stre attività. 
un gruppo di compagni 

milanesi 

ìli' 
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non riguardare il movimento operaio 99 

La sinistra nel sindacato prende posizione su Bologna 
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Milano, 22 — 11 con-
vegno di Bologna contro 
la repressione è un fat-
to importante che non può 
non riguardare anche il 
nwvànento operaio ed il 
sindacato. 

Pur con tutte le con-
traddizioni che sono state 
e sono presenti nella con-
vocazione e nella realiz-
zazione di questo dibat-
tito di massa sui pro-
blemi della repressione e 
della costruzione di una 
società alternativa a quel-
la capitalista, il convegno 
di Bologna è importante 
non solo per il movimento 
degli studenti e dei gio-
vani, ma per tutto lo 
schieramento di classe 
del nostro paese. 

Per questo si è tentati 
di isolare e criminalizza-
re il movimento. Portan-

do avanti il disegno di di-
videre l'unità della classe, 
di realizzare una spacca-
tura verticale fra lavora-
tori occupati, le loro or-
ganizzazioni ed i movi-
menti emergenti, di divi-
dere queste forze per po-
ter riprendere il potere 
messo in crisi dalle gran-
di lotte sociali degli ulti-
mi dieci anni. Per questo 
è drammaticamente ur-
gente che i lavoratori e il 
sindacato non si estranei-
no daUe iniziative come 
questa di Bologna, e ri-
prendano un confronto col 
movimento degli studenti 
e dei giovani, pur essen-
do coscienti delle enormi 
difficoltà che si sono ac-
cumulate o per errori 
commessi da tutti, per 
tentare la ricerca di o-
biettivi e m<Mnenti di lot-

ta comuni sui problemi 
fondamentali dell'occupa-
zione, deUa qualità del la-
voro e della vita, della 
democrazia, dell'alternati-
va alla società capitalista. 

Riteniamo infatti che 
per non far passare la 
restaurazione e la repres-
sione, per uscire dalla 
crisi è essenziale ricucire 
i rapporti tra movimento 
operaio e tutti gli altri 
movimenti emergenti. Per-
ché questo possa avvenire 
è indispensabile garantire 
a tutti la possibilità di 
esprimersi, dà confrontar-
si, di partecipare alle de-
cisioni, escludendo ogni 
forma di violenza e di so-
praffazione. 

In questo modo dovreb-
be essere possibile, con 
l'apporto di tutti, iniziare 
e portare avanti, anche 

con obiettivi e iniziative 
parziaM, un processo di 
unificazione del movimen-
to che consenta la ripre-
sa di quelle lotte e di 
quelle conquiste che han-
no scosso il potere eco-
nomico e politico del no-
stro paese. 

I problemi della disoc-
cupazione, del lavoro ne-
ro, della salute dentro e 
fuori la fabbrica, della ri-
sposta da dare ai biso-
gni collettivi, del control-
lo popolare sulle istituzio-
ni, della liberazione della 
donna, del che cosa e co-
me produrre, della lotta 
alla repressione ed alla 
criminalizzazione del dis-
senso e dei diversi, sono 
problemi che debbono e 
possono essere affrontati 
da un ampio schieramen-
to di classe che coinvolga 

tutti i movimenti. Per tut-
ti questi motivi ritenia-
mo che Bologna possa es-
sere ama occasione per a-
prire una nuova fase per 
il movimento degli studen-
ti e dei giovani, ma anche 
per riprendere un con-
fronto e la costruzione 
del più ampio fronte di 
lotta anticapitalista, di cui 
0 movimento operaio non 
può non essere la parte 
fondamentale e decisiva. 

Per questo Bologna va 
utilizzata per discutere, 
per confrontarsi, per pro-
porre momenti di dibatti-
to e di lotta per sconfig-
gere da una parte il ten-
tativo di ghettizzazione e 
di repressione del movi-
mento e dall'altra le so-
praffazioni di chi teoriz-
za e pratica la violenza 

come forma di lotta poli-
tica. 

Firmato: Tib<Mii, Cantù, 
Morgantini, Malocchi (del-
la segrrteria provincia-le 
della FIM), e i segnenti 
altri sindacalisti: Torri, 
Castria, Andreoni, Campa-
gnoli, Gaibiati, Kerpan, 
Passerini, Massera, Mol-
lica. Segue firma di de-
legati di decine di fab-
briche milanesi. 

Su un altro testo sono 
pervenute le firme di Bo-
nofa (direttivo UIL assi-
curatori), lacconi, Lon-
ghì e Bomavìa (direttivo 
FILDACGIL), Mastrodona-
to (RAS-UIL), PeUegrini 
e Motta (RAS-CISL), Boc-
chi, Prevosti e Bergami-
ni (RAS-CGIL) 

Bologna: occupazione dei fuori-sede 
Bologna, 22 — In data 

odierna si è proceduto al-
l'occupazione, da parte 
degli studenti, dello stu-
dentato di via S. Vitale 
69 di proprietà del (Comu-
ne e dato in gestione aU' 
opera universitaria. Tali 
posti alloggio (in numero 
di 30) furono reperiti in 
seguito aUa ristrutturazio-
ne del centro storico e 
assegnati a studenti, e-
sclusi dal normale concor-
so per insuflfìcienza di po-
sti. L'assegnazione fu fat-
ta tramite un bando di 
concorso della durata di 
5 mesi (da giugno ad ot-
tobre), pur essendo gli 
alloggi, e lo sono tuttora, 
privi dei più elementari 
servizi, con l'unico scopo 
di prevenire eventuali oc-
cupazioni da parte dei 
senza-casa. Alle ripetute 
richieste per ovviare alla 

carenza dei servizi e alla 
richiesta di conferma — 
ossia di equiparare gli 
studenti di via S. Vitale 
69 a tutti gli altri studen-
ti dei collegi — l'opera 
universitaria ha opposto 
un netto rifiuto. Si ribadi-
sce che la richiesta di ri-
conferma è motivata dal 
fatto che gli studenti di 
via S. Vitede 69 possiedo-
no tutti i requisiti inclusi 
per la assegnazione dei 
posti alloggio. 

I provvedimenti dell' 
Opera universitaria fanno 
parte di un disegno ben 
preciso, quasi s'intenda 
limitare l'appartenenza in 
questa università dei fuo-
ri sede in condizioni di-
sagiate e quindi il diritto 
allo studio. 

Studenti occupanti di 
via S. Vitale 69. 

Assemblee, riunioni, conferenze, ecc. 
• FERROVIERI 

I ferrovieri di Bologna 
del collettivo, conferman-
do l'adesione al convegno 
di Bologna del 23, 24 e 25, 
danno appuntamento ai 
compagni di lavoro che 
vi parteciperanno, sabato 
24 alle ore 10 al Salone 
dei Seicento (zona Piazza 
Maggiore) per i lavóri 
deU' assemblea oper^a 
che durerà tutta la gior-
nata. 

Domenica 25 alle ore 10 
i ferrovieri si riuniranno 
per un confronto sui pro-
blemi della categoria nel-
l'aula didattica dell'istitu-
to di Fisica Augusto Ri-
•ghi (via Imerio). 

• RIUNIONE 
SULLA 
REPRESSIONE 
(OMO) -
SESSUALE 

In aula terza di Lettere 
via Zamboni, dalla matti-
nata di oggi. Discussione 

senza ordine del giorno 
prefissato. Si propone: 11 
movimento e la sessuali-
tà; la repressione contro 
i devianti. 

# VENETO 
I compagni veneti fac-

ciano riferimento al com-
pagno del Veneto nel ten-
done di piazza Verdi per 
•la sistemazione. 

# MESTRE - VENEZIA 
I compagni di Mestre-

Venezia si incontrano ve-
nerdì alle 19 sempre da-
vanti al tendone di piaz-
za Verdi. 

0 Per Emilia, Sandro 
e Fabio di R<»aa, Mas-
simo e Luca di Fir^ize, 
Maurizio di Grosseto, 
Flaminia e Eugenio di Bo-
k ^ a : 

s<Kio Carlo di Firenze, 
siamo stati in Algeria in-
sieme molto bene, avrei 
piacere di ri-incontrarvi a 
Bologna. Troviamoci sa-
bato ore 20 alla bigliette-
ria n. 1 della stazione. 

# ROMA 
Per i compagni romani 

di LG che vanno a Bolo-
gna, l'appuntamento è per 
venerdì 23 ore 11 nella 
federazione bolognese, via 
Avesella 5/b. 
0 PIACENZA 

Alle ore 21,30 in sede 
(via Benedettine 26) riu-
nione per il convegno Sì 
Bologna. 

9 AVVISO A TUTTI l 
COMPAGNI 

I compagni di « Radio 
Roll» aderiscono al con-
vegno di Bologna e ga-
rantiscono la loro presen-
za attiva ai militanti co-
munisti. La nostra radio 
è attualmente chiusa e 
siamo tutti impegnati al-
la ricerca di 10 milioni 
necessari alla sua riaper-
tura. 

• ROMA 
Martedì 27, alle ore 17,00, alla Casa dello Stu-

dente. Riunione di tutti i compagni che in qualche 
modo si riconoscono in LC per discutere l'attuale si-
tuazione all'interno del movimento e per confron-
tarsi sull'esperienza fatta a Bologna. La riunione è 
aperta a tutti i compagni che si vogliono realmente 
confrontare. 

• APPELLO DI FRANCA RAME 
Prego i compagni in possesso di libri di biochi-

mica e biologia di inviarli a: Mario Rossi carcere 
Fossombrone. I compagni medici che possono avere 
medicine gratuite sono pregati di inviare a me: Vi-
tamina del gruppo B in confezioni liofilizzate da in-
viare all'Asinara, grazie. Franca Rame, Casella Po-
stale 1353 - Milano. 

Comunicato 
dei radicali 

L'assemblea del 21 set-
tembre dell'associazione 
radicale di Bologna ha ri-
tenuto opportuno diramare 
il seguente comunicato in 
vista del convegno sulla 
repressione che si terrà 
a Bologna. L'assemblea ha 
rilevato a malincuore che 
le forze della sinistra sto-
rica hanno di fatto rinun-
ciato al ruolo di 
zione al regime. Le cosid-
dette '«forze democratiche» 
facendo leva suU'opimone 
pubbMca vogli<»io giunge-
re all'applicazione di leg-
gi speciali; con tale stra-
tegia vogliono in effetti 
giungere a registrare an-
cora di più le libertà de-
mocratiche e gli spazi di 
OMXKizione, a tutto que-

sto con la complicità de-
gli organi di informazào-
ne, cosi la violenza e la 
eliminazione delle avan-
guardie. A questo ci sia-
mo «mtrapposti con la 
battaglia degli otto refe-
rendum che ha coinvolto 
un vasto arco di forze 
politiche, compresa lar-
ghissima parte del movi-
mento. In base a ciò, 
l'assemblea radicale, nel 
pieno rispetto dell'autono-
mia organizzativa del con-
vegno del movimento, a-
derisce alla tematica del-
lo stesso, ribadendo, la 
propria matrice e prassi 
non violenta. 

L'assemblea dell'associa-
zione radicale di Bologna 

GENOVA - « Devono confrontarsi 
tutti i compagni 

protagonisti delle lotte 
di questi mesi » 

Genova, 22 — L'assem-
blea dell'intercollettivi u-
niversitari di Genova ri-
tiene fondamentale per la 
vita, lo sviluppo e Ù con-
solidamento del movimen-
to che il convegno di Bo-
logna sia fino in fondo un 
m<Mnento di dibattito e di 
chiarificazione che coin-
volga tutti i compagni 
protagonisti delle lotte di 
questi mesi. I gravi fatti 
à provocazione avvenuti 
a Torino, il dima che il 
governo e i riformisti -— 
e gli organi di stampa di 
cui sono portavoce — stan-
no costruendo intorno a 
questa nostra s denza. 

devono impegnare tutti i 
compagni del movimaito 
ad organizzarsi per garan-
tire lo svolgimento del 
convegno secondo quanto 
deciso dal movimento di 
Bologna. Per questo l'as-
semblea si associa com-
pletamente all'appello del 
movimento di Bologna e 
intende dotarsi di tutti gli 
stì-umsnti politici e orga-
nizzativi per garantire fi-
no in fondo l'applicazione. 
Invita i compagni delle 
altre città a fare altret-
tanto. 
L'assemblea degli intercol-
lettivi genovesi 

MUSICISTI E NO 

I compagni musicisti e 
no, interessati al rapporto 
musica-movimento, che si 
sono trovati a Bologna in 
questi giorni, invitano tut-
ti i compagni che vogliono 
discutere su questo tema 
a proporne altri al conve-
gno del 23, 24. 25. Il luo-
go dove ci troviamo è a 

via Guasto 3. P r o b a b i l -
mente funzionerà un palco 
libero. Chi ha intenzione 
di fare un intervento mu-
sicale nei tre giorni su 
questo palco telefoni aUo 
051-27.76.01 (interno l ' ' 
dalle 15 aUe 18 di giove; 
dl22. Nei giorni seguen t i 
si metta in contatto con 
la commissione musica-
movimento. 

l 
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